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^ p. Alfonio vecehio 'Padre di D. Keinando j e 
di U. irsiie. ^ , • 

D. Fumando ìnnomorarp di D, Eleonora, 

D. Ircnt: 'nìumoracà" d .•] 

Ccnre D. Mai rito ui L.ua , Torto nome di Nu- 
gno da Mietitore ^ innnmo ato di 
D. Eleiinoia So ella del Ké di Leoneì fotto no- 
me j'Ui.mpia da Coiicjdiiiaa mnaiiioiau ui 
‘ D» Mai I ICO . . ' - -f ' ’ 

D.liailia ,j(ocro nome di Serrino dà Kliecitore, 
innamorato di D. Irene , 

D. Pietro Rè di Leone . • ' 

Aia;a Vecchi i forda, Cameriera di D, Xr;nr, , . 

. Xanzulla.N auolecanoi^S; rvp dr 

. ^ -MSecitdì e'. ' ' • " i,-.-* 

D. Ciaiiej^fi Pàfioi't di r\lfonfo, 

torbolo Gobbo Servo di V, AiTonfo. 



V E D r J T E. 

Campasma con ^un Cafino > & un Camello dì 
■* loncano . _ 

EoTco, folto di piante ^ ' 
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La Scena fi finge nell% Serra d'A'vi^al 
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Campiena con un Catino > & un Cafldlo e'i 
'lontano*.* * ' 

V» élfcnfo v*(ihì0 » e D, 'Sernt^ndo fuo figlioh 4 

* *, * 

V,Fer*^ E nel generarmi:» ò Padre mio, mi da» 

,3 lii nobilrà di fpiriro, non'dei com- 
portare , che frà queft'e felve auvilira dall’o- 
' 210 ne venga Se Cartiglia intti detta mi vie- 

ne , Leone porrà bene accogliermi al lervizio 
' del fuo Rè , * ’ , , * 

V, éi/f. Figliolo caro , già che (limi nojofe al 
genio tuo ‘là ficurtà j'C la quiete , che dar ci 
ianno quello Cartolo ,t qiierte tenute heredi- ' 
tane della nortia antica , & honorata Cafa « 

& acciò j'che tu non dica , che da me ti fi tol- 
gono quegl’honor'i , che col tuo valore ac- 
quiftar ti puoi , non curando di vedermi vec=^ 
chio, qui ritirato , percuftodirti in quel che 

• tu fai con tua fòrdlà giovane , bella>'&an- 

cor non collocata» ti do licenza, parti per . 
leone , e vuò che la partenza fia per quefta 
notte ■ ' ; , » ’ ^ 

D.F^r.' Per tanta grazia mi conceda la mano , 
perche riverente la baci , / 

Ah Fern.indo Fernando , ricordati fem- 
pre di quel , che ti dice quefto povero vec- 
chio , 'che ti parla da Padre , e da Padre , 

• xh’altro figliolo non ha* che te, per vedere ri- 
novata quella Cala cotanto antica , ricordati 
eh ‘hai' tu nemrid e però portati in modo , 

* che non- babbi à pemirti dell’haver poco ap- 
. prezzati i miei pirerm ricordi , : 

Z),Fer, Non doveva il Cielo farmi nafeer- fuo fi- 
gliolo , fe 'appetibile render mi voleva una 
’ ^jta Icivaggia . ' ' A z ’D.Alf 
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p.rf//. Non chiamar fcivaggia quefta Vici ; Vh*è 
fìata à te di tanta iìcurcz?.a; mà di- già vi f{a> 
bilitO) (ìa per qiicfia notte , comedifTì, I3 
' partenza > fe à te non mancano habiti }&e|ca<) 
• valli , nè mancherà ioccorfo . 

P. Fer. Con iua liccnaa^ òj Signore ì io vadfi 

à f • • 9 



SCENA fll. - 

X>. "Bìeontra da dentro ,e d^til -V 

D.E/eff.jT A/ciami, lafciamii traditore; ' 
U. Mf. 1 ^ Mi che voce fia quella? 

D.Fifr. Di donna , e mi par dalla parte deìli 
valle. 

Z^.E^djiLarciamì 9 e ricordaci > ch*hò cuore da 
• difender l’honor mio» , , 

2 ),F^r. Voglio olTervar 9 che paflfa ; 

Et ancor’io . /r- • ' 

Infame 1 infame » alTaggia , fe in petto 
feminilc vi sà alloggiare fpirito virile • • 
D.Frr. A ndiam da quella parte . ^ 

V^A//. Andiamo fi à quei tronchi, per offervare 
alcoli ciò , che palla , , 

D.For. il camino da quella patte intricato è da 
rami , , * ^ ^ 

D.ii//. Vanne da dove vuoi ; 
yìen fuori D, Elt onera da Contadina centuno fiih , 
iuj anguinaie in mane 9 e fi butta à piedi • \ 

di V. Aifonjo • 

D.Frr, Mà che vedo? ^ ' 

D.Eieo, Cavaliere , nella di cui honorata canì- 
zie , medico mia puntual nobiltà , ainta, falli- 
ta , foccorri una povera diflauveniuraca co^ ' 
me me . ^ 

D.rf// Alzati , che t’accadde , ò figlia ? e t ah , 
i ficura , che troverai in quefto. vecchio u(i 
Padre. . . j. 

D. E/e*. Per tale io vi ricevo j & à quelli piedi , 
m’attacco, 

U Per. H che bellezia c gaclla | da pa^e ^ 
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V.dlf, Levati j ò cara . , - / ^ 

Ettonor^ s'alz,a <fud/ì tàdentt • 
p.C/M« Ah ch*in piè non mi regfgo • coniona- 
"te , condonate > 6 Signore > al mancarnenco 

* delle mie fòrze * à mici dufi ftrapazai Tap^ 

' poggiarmi guà fianca . 

D.Ftfr. Che ftraragaiue fon quelle ? 

X>.4//*. Sì figliola si » accomodati in quefto pog- 
. giuolo 1 e narraci > che t’accadde • 

Lo dirò. Indirò » fe tanto di tregiw mi 

* concede il dolore > ò p^e il ridire le mie in# 

■ felici fciagure non mi riduce à morte •' 

D,dlf. Non) nò , fatti animo» che qur fon* io 

per te . . , 

X>.F^« Et io od’tttil tuo fono per impegnar la 
propria vita ( è favia quanto bella ) da parte. 
Grazie infinite vi rende quella, che dir, 
/i può» compendio d’ogni più cruda mifè- 
ria ; mi vi fta i grado £rmi dove ideilo mi 
- trovo * ( s _ 

D.d//. Nel Caftel della Serra , ch’è mio a.cia-s 
quanta teglie lontano dalla corte • . ^ 

T>,Ete 0 , E felice > quello Cavaliere chi è| < 
0.rf//. £*mio figliolo. , ■ 

I>.Ftfr. E’ tuo fervo. ( Se tanto può cosi opprcf-* 

* fa jhor che può fare allegra ) da parie * 
VJE/ee, Sappiano, 8c efcufacemi le le parole mìe 

ufcir non ponno» che accompagnate dalle la- 
grime. \ 

jy. élf. CoitCohti y conlolati t ch’ili compagnia 
tu ne Hai di chi fa^a compatirci >di c^i po- 
trà aiutarci . 

D.F^r. Se quelle (Ielle » che lono piovofe » fon 
cosi belle» qu^i farannonella fercnicà? da par, 
X)JE/m. SuggerifcMiTÌ» ò Cielo, acciò ch^ io up- 
pia col fingere , efprimere il vero del mio 
cordoglio .^4 parte . Degnaci » ò piece fo Si- 
' gnore » d’accomodar l’A'ccchìo alla più fiera 
diliàventura , che lìa giamai accaduta aii’in- 
feliciffinu doazcll a . . , 

Ai'- D.Alf. 
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Siegiiijchs cucci dalla cua bocca dipea* 
deremd , ' / 

t*igliola io fonod’uno ) quanco honora- 
to j ranco ricco contadino, e s'io dicelti , cb’in 
ricchezze non v*é chi l’avanza /iella noftra , 
Villa » non naencirei » taccio si d Ino nome, e. 
della Patria, pe Che non felino macchiaci * 
dalle dillavcntnre mie, quali da chi non si, 

, che cofa ha amore , fi dicono cagionate da*, 

' miei proprii mancamenti , e dal poco zelo', 

'■ ch’io m’habbia havuto all’hqnòr di mia cafa . 
Era nella noftra Villa un Giovane per fenno , . 
per manieie , per valore, e per nafcita , 

• che iion era punto inferiore alla mia , pur 
troppo app/ezza bile ; Amore auvalendofi e 
dell’età uguale alla mia, e della Ina beltà , 
ch’era pur troppo gentile, e del coiicinuo'coii- 
ver/arc in nofira cala > rimprefie nel mio cuo* 
re , e me nel fiio , à fegno , che ( per com- 
^ pendiarla } ambi giurammo con -frdo di fp tifi 
cl’akri non efier mai, le non, che io di. lui*, 
& egli di me , riè'aicro Vi pafsò . ElTeiUÒ pqi 
lo fpofo mio difugn’ale alla mia cafa fòlo nel 
- poHifio de*beni di fó. ciina , mio Padre cercò 
di farmi moglie ad’un figliolo d’un altro r(c*' 
.chiliimo Contadino, Io negai, col preccilo di. 
non voler allontanarmi di gP occhi paterni ; 
Hornoo sò come , per fiero mio deli Ì119 fi 
difctioprono gl’arfctci nolt» i , la potenza di- 
m/ò- Padre fa imprigiohare I’ am.Ho fpolò 
'mio , e mé chiude in una lianza ; Mà che 110:1 
può l’affetto V e che non, cerna amore ? 11 mio 
diletto , con l'aìnro de’ luoi cari amici (cappa 
dalle carceri: Un empio fingendoli fedele al 
mio b? ne , mi fà pnwtrare , ch’fn una lei va 
non m'aito lungi dalla noffra Villa alpectan- 
do ei mi flava , e che S’io nTolve; mi volevo , 
egl/ ficura ilio Upblb mio condotta m hau'cb. 
‘be ; Amore, ch’ha la natura del foco , ch<j 
quanto più liffrecco uè ffà , con cant.i mag- 
’ ' ' gior 
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gior violeiua. ficoppìa 9 mi fa preflo trovar ijì 
modo 9 fcappo ifallè paterne ca fé , mi fà giii* 
da l’in^do 9 mi mena 'per quattro giorni ri 
bofcW ir-dimie tìcfri con’ofdiui 9’, in q^ireila'^val* ' 
le per ultimo mi riduce j‘dove'9 non ricordan- 

• doli ritìfamè 9' che fe bene è cod romita 9 era 
hen’anco guirdaca dal giulliffimo Cielo 9 te - 
ta con violenza di togliermi rhònore 9 mi drV 

• fendo 9 e nella fteiTa difefa à cafo dò di piglio 
à queflo ferro > che dai fianco li pendeva Ì e 

• mi rinfci'per divino volere di laTciarlo evin- 
to . Fin qui i>ofIòdiiyÌ9 perche troppo il cor- 
doglio s’avanza j^mà'dovè màrica bocca 3 

• di nuovo proftrata à piedi vofirJ , ve lo di* 
chino gi’occhi con quefie dolenti lagrime ! ’ 

' ( Df nuovo jfT butta à piedi di L)* élfonfo . ) 

Figliola 9 le tue dirgrazic pur troppo m*- 
intenenfeono 9' é m’obligano ad’bgni tyo foc- 
cbrlo 9 fà conto d’haver\per tuoi e quella ca?j 
.ft,(ime; alzati, r ' 

D,El£0, M’alzo 9. ò, Signore 9 &> affidata dalls 
vollra pietà 9^nubya ftipplica yi preknto • 
Chiedi pur liberamente . / . > 

X^.Bleo, Io 9 da miei abbandonata 9 iipatriar non 
' polfo lenza lo fpolo mio 3 die dal mio fiero 

• delììno afcolb mi viene la fopplico pei quèl- 
‘ la gcnei o-fità , eh* in voi rilpletide^à ii actenér- 
‘ mi in V olirà cafa , ‘a ccettàndoitit ? ancorché 

‘ inhabfle 9 per ferva,V,'\. , " 

D. 4//: Te*I difiìi mia ca'ia'jè tua9rellerài tu comr 

• paglia di mia figiiolir. ' * ! 

D. Per. O me felice 9 ò me fortunato . ~ ^9 par» 
D.Eieo. Altro titolo non viiò > per mia grandez- 

• za 3 fe non di ferva , cóme diìfi i e di voi Si- 

. gnore , e di fua figliola , ' “ ^ .. 

D. 4 //. Sarà' ciò', che a.'lé, piace ;\QIà A|àja • 

"Alaja non odi ? ' ‘ ‘ ^ > 



. . ■ • * - ■ 
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■ SCENA WIv '* 

Ala]a , e detti . ‘ 

'dUéé ^Ignorino mio fon qui. . daì\demr»i 
’D.Alf, 3 Vieni qua fuori • / ^ ^ 

Ala* Eccomi • Gnaffe • e che belliz 2 ì(ia_c Que* 

D.E/tfo. Qua pòvera ferva fon'io : 

Mena giieffa Giovane dalla mfa carJ ' 

* Irene, peVche ne’fuoì ferviggi fe n* avvai 
1 gfia , e fopra cucco alia cua cuitoUia la raccoà 

mando . . ‘ ! • 

Ahi ah,, che dite ?' . c 

p,Alf, Dico } ch’valla cuacdAòdia la raccomaae 

* do , 

Aia* Ah si j & à dirla ufcr.^ ogni ^iligeiiM, efi 
fendo neceffaria à cufiodir cefori • 

]>.E/e 0 . Altri cefori in me npo fì croveraniio,ché - 
^ d’inforcunii • - , "» ì 

'Aia, Afcolta , parla fecretamenie d Dm ^leenerMt 

' ‘ s"c EJN A ly.‘ . ^ ' 

' ' Sor Bete gobbe da cacciatore} e detti, \ 
*»r 3 .QIgnore , una bediaceia » che della bei? 

3 ftieè la procobefìia, un Cignale , al- 
^ ct*o di quello dell* Ariomanco, come dicoucii 
'• cacciato dalla cima del monte ,/puraaate len 
vicae al baflb, dove veder pocralfi una caccia 
■* fa più famofa'del momlo , s’avy ila la Signo- 
. ria voftra , perche co<i la mia Signorina D.H 
- rene polla venire à prei^erli un cancin di 
diletto.^., . . ' 

Volentieri, vanne, td a vvifarlo aditene ^ 
mia, e di. che venga dalla parte del giacilino, ; 
che io nel' piano Tatteaderéu . 

5«^. Vola, Signore, volo, acciS die la caccia li 
^ fàcda con piu vigore , havendo T afsilleazà 
d’ufia Diana , parte,] - • v • 

D.dlf, Giovane, com*è il tuo nome ì 
VMeo, Oiirnpiai Signore. _ 

' y . . « ^ D,Alf, 
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^ ^ PRIMO. ,3 ^ 

D.J//, rivederci ,àDio. , 

D.E/étf* II Cielo raccoitip^gnù 
D. Per,' Oh Dio j e chi pocra farcire ? J<£* partei 
Ik 4/fr Valine^ 6 Fernando» ad apparecchiare cù^ 
che ia hifogoo per la cua parceiwa .. 
D;Fer.,Ahj,chc comando è» quello, da partei Si 
‘degnerà di danni qualche pòdi cempo .. 

Cosi và fJabilico >' à provederti ba/Ierd 
■ queIl*hoggi,per quella nòccc hai ci^da paici- 
re « parte*. . 

SiiMcder non potrà la mia partita » 

Se qui iafcio il rnio corjlafcio la vita.<^4 parte 
Olimpia, AlaU à Dio. parte* 

A‘ Dio ignoro* 

dUa-^ Oh'che bella ucchutuzzà * Figliolrna m:ia 
dolce , per giianc# hò potuto afcoltarc , nfè 
, tu dello br utte > e bsndie detto noan\5 
rhavefli Io gii'Io sà^j 
D,Eiee^ E come ?3 . i 

jlla,.Qhel 

Dico, come l*Iià faputo I 
Ma. Perche lempre fi trovano di fgraaie,dov’ è 
. gran bellezza» io poverina Io sò» perche n’hò 
palTato unte ; mà à loro dìfpetto l’hò tutte 
, luperate. à pie trionfante » e lemprè hò maa* 
tenuto f^do, come le colonne d'Èrcole l’ho-* 
laor mio»in modo^, che j^* grazia ^del Cielo 
Ibn cosi pura» come klcu dal ^veutie di mia 
Madre . . > ’ . 

t>.Elè9. Io mi confolo del trovar compagni. ; 

Afa. piimpiuccia cara, una cerca fimpitia vuol» 
ch'io fia cucca tua ,e però,havand9 tu da ve- 
nir à fcrvire In cala di quefi-q Cavàiicre, è di 
bifogno , eh* io ci dia le dovute infiruzziooì. 
J>,Eleo. Polencieri Faccettò per incontrar Io ge- 
nio del Padrone • 

^/4. Alza un pò fa voce, perche una fìufilone 
mi mantiene l'orecchio un pò occupato. 

D.Elee, Dico, che de fiderò i vollri configli, per 
WCQMWS il ftuUQ de’ Padroni , - 

Ai' 
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Ala, Sì I*havevo jntefo,mà non^così bène. Sii 
purbenecktta >diirimi hai.tù fervito an'coti 
in altra cafa ? ■*' ' ‘ 

D.^-leo. ISlò , 

Bene, Hot fippT »'che qftefla cafa è d’ U i 
' vcLchio honoi'.aciifimo ì e lo pra* tutto, da be- 
ne , ìa Tua figlinola è una Dama df mLifchìot 
• ' ch’aln i odori nòri sà dare , che di boutade ì 6 
'• * cortefìa, e peri^ avvérti à far cònofeere tutta 
ie tue azzioni fionorate,, imitando' me ych? • 
non hò facto mai occhiò ’à perfqna ,i che .vi- 
va rbenefie habbia havute , nielchiiielJa ^ di 
me, le mie tentazioni, ha vefido lempre havu*’ 
to ai teda un pò di fale ; 'Bsilczza , lenza ' hgp 
rior, djm mi ch^' vale . ' ' ' ■ ' 

p,Eleo Sempre da lei d 'penderò, . / 

b fata» bene , perche fprle hò qualche in - 
nicciuoio più dì te. 'La .-obba po/del Fa.^ 
drone trattala, come tratcarelii la tua , la 'ino’ 
delna fia lo tuo maggior capitale , havenJ’io 
del continuo havuto iri telta , che lempre è 
**"amaca più beltà modella . 

Ah 'mifera di me, ila parte > lempre ^lei 
-'•mi Idij-a guida, ernaella. ’ ‘ ^ 

Ala. t?c lofaincu o, che co ria guida mia faprò 
' ridurti n‘l bramato porto dell’ affc?;ion de* 
-• Padroni; < Ma <fè\ li cenni' miei ti fianoMeg- 
ge V non troppoh'i^patcìarti con 'gl’ huofiai- 
ni,vè, che non incontra firurtà di.loco^la ilop?, 
pa femiml prdIÒ del fòco, ^ 

l>.E/eo>,Q!iT'(lo folo mancava al mìo tormento'. 
/da parte; Con I’ efperieuza'mi coiiofccrai tua 
.'buona dilcepola 

Ala. ^- C. 1 I 1 CO più, che nèl vòler’io bene fono liti- 
pò gelòfetta'. lioi’sù vieni con mCi . 
lì.Eleo. Hcco la legno. ' 

Ala. Sta pure .ìllcgramence.' - , 
f> Eleo, Quanto poti‘0. ' 

Ala, '\i.ija t’é foiellR 'entra*" . 

x>*Bl€9* B* mia padrona^ £ ohe fqrtuni è que-, 
' ' fta? 
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Ilaì à gara à fuDcUa^mi corre ogni crudo af- 
fanno, ogni fiera [ventura > c mentre (punta 
I 1* uri fraltra- maturi.- ’ 

SCENA V. 

Lanz.uUo tiapoletano , D,Marrico fotta nome 
di tiugnOy e O G/irJta Jotto nome di S^r- 

• • ' ' rana da Mt^titori^ . . 

Alanno amicnda tu . ( inujcife inm 
■ xVJ. ‘ ciampa , ) • - • ' 

Kug. H dr rnezio'giorno , e rtOn vedi ciò , che 
t’ingarbijrglia il piede 

Na lcongiuf3te]la*-m^ non iTce vorn’af> 
Siencetcà Mdsé NugnomrO' Nujè mò fìm- 
mo tutc’unèi'e’ mm'"havjtt'da' fU fotcd j, ^a-. 
vertnome fatto Anfeniero;":fi nirjc-h;vdie- 
. IMO haVuc® H’ nocchie à li piefi - è tnlfo li 
nei avuogh'éf elle nc'harho p-iiolh) (TieTce c'or- 
mue, nè ioV pè cù , nè-fiò càmmapta' ^niièflb 
pce veJerrfamo ‘accolsi nfarvatecuce atibuT- 

• ‘ fcaniioce lo pane co la fàiice tmmano ; • ' * . 

Sfr. Rcndan(i grazie al Citl,che vivi hcmc. 

Laz'Z. Dice buono, e i6 nlp3Itecolarmencé,pc^- 

the bujé co na- capo riterrà * la lorinvcvo lu^- 
■ beco more imbilio^ -mà io pover*t;oimnd, éhe 
brutta vefìone havarriadatra;"'arral?oiìà ,ap« 
pjfo pe Io ciioNò'co’mòfa caroca vailo ? 

N«g Siemo nel mondo 211 cola, thi si* - ‘ . 
l,anz. E tir piglia, e non chi sa ; n.parammocri 
buono a rocrere pe fa quarche bona arrefe- 
diata no juoriiO de fte mal’hervc, e de fti tra* 
jete for/ance* ^ . . • . * •' * ' 

Ser. Allegramente, ò LanzuIIo. - ' ' ; 

h,anz. E cu fanne de iftanco» Ichiavochiagnièn- 
no, e febiavo reicmio, deceva n'Avocaco pre* , 
nario a Napofe. '' •- ^ 

tiug. Afficnrati amico, che fe compagno mi 
lei nelle diflaveiitiire , tale ancor n i farai in 
.ogni mia fortuna . 

Hofi mò 4«ice dà li termène >e non pacr 
• > A 6 . 
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lare aience a fepara.2, <. ì 

Com’a «iire,? , . 

Ì^HZ.. Gnorefsi , perche bo/la AcceIIenira> vo* 
glio di> vofta cune % nò ìia niente nfornec^a 
de la commolechiamma de nuie ante N^P01 
letane - . , ; . . . • ' . » . 

frr. Colà dici ? 

IL^nz» Commefechiamma haijgrace nfornia- 
, miento i ca lopajcfe mio fe chiamma fedclif- 
‘ lima Cetate »'c ogna N ipoletano ( parlo de 
chille,chc sò mpaltace de uj-uoccole) pe l’am- 
' mice,e compagne /e far riano fa Iguazzctcoj c 
, . cotte mcliulfe fenza niercllo • ■ ^ 

Srr. Bene» ne godo . . • ^ 

‘f.anz. E io sò uno de li Bnfiilo vi » ,che ve yo- 
^ glio fervile pènlijcheve ,veo cornare ala 
■ chel.lèta vofla ,'e pò non raejii? curo , che le 
‘ dicar.và 4 dijfchecei rompete lo cuollo. 

Kùg, O caro il mio Lanaullo . , . 

' Lanz.. Che buie, fà, mò sò, lahza fpezzata , chi fa 
fc lì no juorno ,iìiyeQ& da addeyeotare hpm- 
mo d*airne ? ' < 

Ser, Solfcr enza,, che la fòrte hà da fiancarli. i 
Laaz., Maje cchiù pe cfla, haggiammola gno-* 
, relsi . , . uh che parola fcrianaata è ffacapc 
rara’ alci dà vocca » ^ 

Hug. Sì » perche così difpfezzarla tal volta, be- 
nigna li rende ; ma dov* hora ci ritroviamo ? 
Létìàz.. Pè quanto pozzo vede- e, a^ no pajele de 
. brutte anemale, perche ha da duje juorne,,che 
. cammenammo» ed auto non vedirarno » che 
Urie”, Lupe i Puorce l’arvacechc 9 c Cierve a 
buonne ccfiiune , 1 

Sfr. Cerchiamo di rimanerne informaci . 
l^ani- Vti zicto.ca ccà ncc veo na-cala , che pa- 
re» ch’/iaggia facce de chrelliana , corame de- 
ceva chill’bommo da bene de MaAo Erancu 
feo a lo pajefe mio. ^ 
il Cielo ne favbrifce,- 

E' h) vero , perche Ip.jMgfiio oc^rpoic 

. ' 5cow 



V 
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■ Scole pie, e ilà tnmardecta : Tagliut* > eh* h »5 
rimmo fgarrata mm’ hà puofto ■ no felacorìo 
nciiorpo , die me magnarria na:feconuad« 
Vufaia ; mi manco male > ca vco< venir© 

II’ hommo , che pare jde tardio» reteracev® 
dereco a ftè cercole , perche chi si la tentai 
aione , noa ce fedimmo ca fiate accol^ feon-i 
traiaccc^che mancochillo , che l^oagiia v© 

I .canolctarriai.la cauceria non. pò fà male > io 
che sò no feccepanelie nóame pò eanofeert 
nifcìnnoi,' . - 

Ser. Ui«ì bene i ■ : 

O qjianto accorto fer • 

Lanz» Vi,ca nuje fimrao de la cappsUiaa , e io^ 
ce laccio levare la coda da no forece, fenza Ur 
> teacillo leocire mà aqnalcoaaiteve ca mo> 
arriva » ‘ ■ 

SC'E.N a: vu •• 

T>»C**r(0ttaj~e lianzu/ioi v. . 

Ciarle belle , e quanto liate ap^ 

pecibili al gufio de’ galanc* buo^ 
mini . < . 

I<M2..Sarrà homnK> cevilechillo } mente s? ad^ 
dellecta de giarre.. 

D.Ci4r. Vna galante ciarlata è la ricceaaioner 
’deirhuomo, > 

£ io mo mme firria na veppeca poni 
dine© a n’aurinaro • , - ' 

Oh com’è dolce j oh comT è foave pa^<^ 
iari’nore ciarlando . 

L«»(. Folle Rovagnoro cbifio 9 mente n©t^ 

' parla d’aucO) che de giarre, e giarriaiev . 
D*Ci«r. lo a dirla hò per un piacer fenza par 1 
uo’àmichevolè ciarlatina • ^ . : - ' 

L Mnz. Meglio farria no^ cucomo de Sellar ' > 

DsCiar. Vn’ dlfcorfino erudicamcnce facto il 
lollicvo è d’un’aima • • . 

léMftz. Hora chefio mo sì ca nò lo faccio ; và. 
annevina,*chedè fiò feoizinO' 1 lode figlio *i 
Icqraoue^ . 

i. ' O.D'c?. 
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V,Ciar, Hò l'o per Bovi coloro y che flaii fém- 
: pre taciturni . j ' , . u ' 

Lanz.. Chilìo inme.fcte no poco rfc paxzo> per-' 
.< che bravo parla luio « Ahie;mi pacrò • 

D.O<tr, ChÌ€ lìi- ‘ I 

Balaman di uki'a. ^ 2 

jDéCiar. Oiì ben venuto quel giovane , 

Ben mentito tn'cia por^i-. Ulcia. . . . 
DiC/arvDa me ; ancor non lei Itato veduto in 
V guelfa montagna . ' ‘ . 

Lanz Gnorennò « pecche io 

D'Ctar. Dimmi > di che parte lei ? • ' 1 ^ 

Laaz. Io mo n’haggio parte pe niente • 

INJÒ'J dico di che paele ? i •- - * 

Lanz. Sò de la fedeldfimaCetà de Napole. * 
I>.C«4r. Qih che metodo » che, nobile^ che gcn- ’ 
tilCictade. ' ^ ; .•- 

LafiZ Che fuorzeiifcia nc^c 'flato ? 

V.Ciar, E cornei, è loca forfè quello da non pa- 
fleggiar ciiriofl ? - ' > 

Lanz* É’ lo vero; mà io vorrra rupprecareve...M 
D.Ciar. Qtielle camparle cosi amene, quell’aria 
cosi temperata , quell acque così lalubii... 
Ì^anz,.E lo vino non ce lo nnommenate ? bora 
’ io mo. . . t ’ ■- 

D.CUr» Del vino ? e chi può mai efprimere Io 
Vòpiritoyla delicatezza , e la forza ? i giardini 
nelle loro frutta fuperano gl’fifperidi , Fab- 
- bondanza delle biade , dove puoffi ,fi OVac 
maggiore f ■ " ' ' 

Lanz, Accofsì è , rnà io vorria...,' 

2 >.Ci/ir.Q/iegli edificii non arrecano meraviglia?, 
in quai fico non- fi riconofee quanto d’ ameno , 
può dar la natura'- -* ' ' 

Decicè’btronoj mà'faciteme.... ; 
iJ.Ciar. La genttlezza.... i" • - “ 

LajìZ, Oh che mannaggia quanno nce fi benufo»- 
I>.Cfar. Il valore, la cortefia fi riconofeo ne gl^ 
habitancì in eccedo . ‘ 

M»*iL*ac€?fl9finQfefsine 1 ngiàna gratia....' . 

. D*Qi 4 r« 






nr- t, -i» 

u,Ct*r, II maneggio de ddifieri...;. 

tanti Oh <^hé p^o^z’eflcre 

C. Ci4r. Come in quella nazione Veljelì nobile, e 

, pcifeccQ? ' fV * " 

tanz. Anze priL^cam^erfetco / ilfda mmè vò' 
fà ha grazia de feneiréme doje paiole i 

D. C/ari' Maggior concenra non hò in qnelta vi- 
ta, che d*'aIcoIrar gl'alrrui niggionameiici, 

La>u^..(Jh che fia beneditto uiefsè N.iffzio » che 
■ facea Io chiilo a 1? gaccè.Ulcia fe vó nnegna- 
re de direme*..* ' ' ‘ 



D.Ciar, Coa i diic«rfi fempre s^'mparanò della 
cole nuove * , 

tanz^ 'Otì nigromenéve a dove sò ncappato?B 
pe Cherto là ve prego, che mme lencice p’ adn 
' demmannare chelb, che non faccio. ’ . ' “ 



D.Ciar. Di figliolo di , ch’io fono’ per compia-». 

cei ri in quanto polFà* ‘ 

Lana. Bene mio , io ìeiit|jraz;à ' la poflahzà'dé 
u'ceria; vorria i.ipei’et.« ' .. ■* 

Z>.C<4^. Qij. Ho è I uVh'co defìdefi6">^’che dentlic»^ 
bavere i galant*huomini*. 

Lanz. Quanto vuóie ngnug^iare , ca cò cMfìtì' 
accommenzaraggioJ[o,farzizeio.^c lò meccre x. 
la vota de le gamme. ' . aa parte. 
D.Oar. Cos’hai ? c’arFèfti qlÌitf(l3 'iÌlCi di voler 
fapeie 

Lanz. Onoréfsi ^ perche’ ùfciVfeé lai^ ^oi>p^' 

■ non vn fà fapè niente a rrie .' ■' ^ ’ 

D C»4r. Chiedi pur liberamentq . . , * / ' 
L4-2C. Màconn’hoc fratto , che mme fentitc. * ' 
2>.C»4r,Còd di fcorteje forfè mi Ifimi > ' 

Lanzi Non fegnore, non fegnore r'ma na voti 
unope boléré da troppo a;magnàfe,e brvé- 
re a po povero compagno, lo fecé fch'iactafé* 
D.Ci4r. Chi vuoi tii^'dir pé-r quello V‘ ' * \ 

Lanz. Ca ufeia pe feiaftuemV ncìtitnà tantà 
le cofe m’hà facto raiezp ciep'i'e 'de 'mjod^' 
che fi non m* crov-av'a colò' ft?'fano‘ vaca/itd, 
io già larria )ucv airauU caiuuaè* ‘ - ' 

P.Cior, 



A T T , O » 

Vociar. Di pure > che c’occorre» , 

La/fz.. Mme fapiffevo a dicere Pe lemmofciu 
commo fc chiamma ftò Pajefe, de chi è ita ca-j 
lai e fi tic’c niente da fà bene ? ~ 

D.Ci«r. Altro non vuoi tu fapere ? quella è la 
gran Seri ald’Av ila, quel Caftello, che tu ve-‘ 
di, e quella Cala fono di D. Aifciifo d'Oze-i 
. da, e v’è da far bene per chi vuol cravagliarè. 
Cerchi altro ? 

N’aura cofella , e nò chiù; Vaie m* ha- 
vitc na tacce de galant’ hommo, io mò. verbo 
razìa ftongo alialle , edadQie juornè , che 
trottammo pè dinto à Hi vuofchewi’havimmo 
potuto alcià na taverna , fuppreco la quala- 
mente cofa, fi medeance pecunia nce potifftva 
refonnere nò paro de cruoccnie co na meaa ^ 
ca ll’lìavarraggio a grazia a Ueo. 
iDiCwr.Che vuoi tu rifuciifarti ? 

|;^««uNon vorria nfo 9 laretoe,màhavè quacchq. 

foccuizo magnatorio' . » ' 

».Ò4r. Afpctta, afpetcà un poco,ch*horaa'faai 
"lUijza ti provederò. - ' 

Qie.te pozza venire. la pepicola, 

. ^5'C'E N A VII./ '/ " ; • 

Uughoy Serrétn » , 0 Loftzulw , '■ ' > 

T ‘ ' Anzullo , che fu f \ ‘ 

r I . jo creo ca havarrite ncifo quanto, 
m’ è iocttelfcto cò Itò chiaccbiaroae de letto 
cotte é ^ .jr. - •• 

Sér. Veramente tu ridicola • 

L,anz,^ E co mico, pò, che n’haggio troppo pa** 
role; hora fi la gente de llò Pajefe è tutta ac- 
’ cofsi sfilammoncélla, pecche non hauao nica-j 
ce de io Spagnuoló . 

f! finte unti voce di dònna da dentro^ 

Vece Soccorfq ola foccorfo .■ ^ 

c— uni.! frtriri nu#‘fta i 







- p R I M CX' if 

. mo a darii loccorfo • ’ - 

StK Andiamo amico ^ andiamo » vleoi anche cH 
Lsnzullo • 

Jateca vengo apprieiIo.E«te fciorca cor- 
. nuca , eh' è pe me pedocchioia a Q maio M 
mmuca , . , , . r * 

^CENA viir; ' 

_ dal enfimi 

I . Alcia ragazzo qui quel panejqitet 
^ vÌHo;e quel formaggio. Vieni ri- 

A Mà dov’tV' 

" ^ Giovane Cóme così Predo è 

fpanto ? gli fuije accaduto qualche fin iifro f 
Vediamo ie ftaflfein qualche fiepe ritiiaro • 
• O quel Gl avanci ò quel Giovane. Io non hà 
cardato molto ; Ah m-’è fallita la rperanza de 
panar ciarlando qualche ph di tempo con^ 
quel foredierci eilendo egli d’uu paeie lerr i- 
le di novità. Ofatighe mie perdute, in’hav-- 
; va pollo 1(1 teda di domandarli delle belle 
cole, mentr’ egli mangiaara ; Volevo interro- 
garlo, fe molti Edificii eran fluiti, /eia Otti 
flava nelle fue folice gale , ie pur fi facevfltii 
duelli così biwarranMiite come prima, e taii^ 
te, e tant’àltre cofe. Hor che iodisfazione la<- 
, rebbe data per me in fentir quelle ri4>ode s| 

. grazioie, perche arrivo alquanto ad intende^ 
re quella linqua cosi efpcefeiva.Si chiami mi^ 
<a rwtuna di raro capita in quedi luoghi 
Mii'huomo di queda fatta , e capitato à pena» 

- rai ipanfce da grocchi.DiCiarlecca pazienzan 

- IO le 1 nò mi altra, volta nelle mani, cerco » 

. che no’l laròpartire per ’un pezza, ' 



^3 
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scena IX. 

^laìa , g detto* 



«irqni, 



C He rebbi làrà quafta ? ( d<$dgfitro*é 
poi wen fuori.) Ou poveri Pa« 



e come 



lUtì.ae vwnp. f . , 
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VlCiar. Reco querta Gabriria . SfgWi’a Came- 
iiaravqueita róbba' c mra , ' • 

A/a.Ahi • ,v -V., 

Dico, che quefta ròbba è mia.-’ '' 
AU. Certo è , che vói Ofelle voftré- ilanze fónti- 
rete molto calore , mentre ufeite a defi»iare 
a Cielo feoverto. 

D.Cìar, Ma quello , che v*importa ? . 

Aia. Si , che m’importasi , mentre c^ovandqcì 
in quella cala bolchereccia è di bifo^no lii‘ 
fare un pellegrinaggio per crovare-il Signor 
Rattore , che dr fattore veramente non, ha - 
vere, che il nome, nient*altro,elTendo in vói >che 
parole • < . . • = ' ^ 

T>,Qtar. ficco la correttrice. ( da parte,)'L^ mie 
parole , ò mia veneranda Cameriera , non li 
lanno dilcomjMgnar da* fatti . 

Aia. 11 titolo di venerando , andate a darlo a 
vollri pari , chh'n me cì vogliono de gl’ anni 
per doverlo ricevere . ■ . 

- V.\Jtar Ohi che mondo è quello ? ranticaglie lì 
vogliono Ipacciare per rabrichc moderne.* 
Aia Che dice , che ? ’ ^ 

D.Qiàr, Dico che mi pento% e doglio d’hav'er- 
vi data quello titolo, c da qui avanti me n*a- 
fterrò, non dubitate . 

^/fl. Voi un giorno mi farete dar nelle llreghe^ 
D^Owr. Io nr’avvedo, che di già vi ci fiete data, 
^éla Signorsì, lìgnorsi, e contro di voi,^ • ■ 

D.C(<tr. fi che ragioiie havete di farvi ftre^a 
„ contro di me ? " . ‘ 

Ragione ì ragìonillìma .E’ capitata quMa 
• nuova ferva , e Ita la poverina alquanto llra- 
pazzaca, cerco di riflorarla, mando dal Ripo- 
nie:c, e non lì trova, fò cercare, e ricercare 
voftra Signoria, e nè meno*. 

D •dar. Che delitto dunque hò commelfo ? 
A/4.Mèntre i Padroni ftan fiiOii per cagìon del.' 
' la. caccia , egli iron deve' abbandonar la cafa 

per andare a Ucfinar^alfrefeo ^ ■ 

V.Ciar, 



Diyi=--: 
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P.Cf*4r. /V che ndocco fwai ra’havecc vói tro- 
. vaco in atto dcfiuaìidó , ' 

A/4. Qiieft a fobba' me ’tìà détta i ^ H; ' ’ . / 

D.C»4r. Voi .non troppi afcoIcàte^’mt^,'e.MiiH 
parole da un pò di pane, *e vino' ;; ' r: ; ' 
A/4. Che hai tu detto, che ? ‘ 

D.Ciar, Che'quclta róbba non $à parlarci 
che fia lobba da bocca . • ' ' \ ' 

Aif» Non nò , no n!mi creda tanto fcioccarellai 
■ liè cosi innocente , che dilettai' non' mi ìap- 
pia di qualche maiizierca-. ' ‘ ' 

P.Ci 4 rt Que/fa non sà finirla di'brieveiqhando' 
la prende a filo, (dà par/e,)’ Signóra mia, cho 
hò da fare i ' 

A/«. Te I*hò già detto, dammi una coIIazioiKia 
na per quella giovane tea, ch’haverao in cala. 
D.c*«r. E chi eliaci- ' 

A/«. Non hò da difibà gf'huomiimche fallico.' 
fan venire con !|fnterrò^ccirii'iuggefiivi , c* 
bella , ò brutta ^ c aita,' 6 corta >' è nobile, ò 
plebea i '• 

D .Ciar.lofìon vuò fa per cotì alcuna: mà .ìgIo-% 

^ A4», E le bene fapér lo'V'ilelfi iio chi ' ve lo di- 
rebbe i non m’ufcirà di bócca giamai, chi’el-* 
Ja è la più vaga, la più graziola Donzella dei 
Mondo . 

p. G»'4r. Cc^ei mi pone in cun'ofità (da parte} 

C QUCltiZ* • • h ' j- 

A/«». E quefia che. - ’ . ’ 

D ,C/4r- Voiref lapere;. , ; 



eae al d^lide^*^' 



A/4» Sapere» dal faperc 
D.Ctar. Il defidcrio- . - , 

A/a. Hoi via non p/ù • 

D dar, A/co/tate * ■ ' 

A/a. Eh vanite , 

D.Ciàr. Si vengo.; , ^ ‘ 1 

A/a. Fa^j predo. ' ' entrai .- ' ' 
,t).C/ar.Póter della forttina,cÓme 'fi nìofìra fierai 
MaitarnecQSi dive uhà 'Megera, ‘ *■ 
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JJugn0 \ tht ptrts apPP^Utà i S^rrÀM i 

C P^^5vawvi , Si|Ìnorà „ ,/ < /, 

D.IrO^ Ahi di me . . . . , ;. 

Ser. Già ficura ne vive d’ógni rlfchio • , . 

D.Ir, Voi chi fìcee » ò valorod Contadini > a i 
■quali devo la vita ? non havendovi altra volta 
veduti in quella montagna . r v ' j "• 
A* cafo qua giunti fiémo s e forfè guidaci 
dal Cielo per doverla fervire • > . 

D.Ir. Ahi latta . - • • • ^ 

Cibivi adaggìar fi puote f vanne anaico ni 

quelTonce a prender’un pò d*acqha . 

Ser, Ècco ne volo, £ che c'accade^ò G«fi« 
SCEN A XI.1 , 

X>. A//. T\ I qui , di quà , dentro^etP»* wen 

slia • 

t).Ir. Ah Padre olio i 

I>.A//. Ricéveftì alcun d^nno ? ^ 

D./r. Nò Signore j perche da quello Giovane 
c da due altri , che l'àccompagnano fui lib- 
rata dalle aanne horreude di quel fiero Ci* 
finale* ^ .... • 'v 

D, A//. Vieni, deh vieni nelle mie braccia , 0 

figlia . ' - ' 

t>Jr., Meglio darò à fuoi piedi i „ ■ 

!>• A^ill mia petto è tuo loco , fe tu ne àfei il 
' cuore . 

SCENA. XII. , 

lAnZMllo , Serrai , t dttu, 

Uit to cornuto , faunuto beltwe » ' 
Ut, Vjr Ecco l’acqua . , _ ^ 

K*tf. Signora , 'comanda ella.nntrelcara ? 
p,Ir. SI , che da un nuovo calore au vampata mi 

&aeo.‘ ■ 



I 






1 



primo:. if 

Xmnz, Vlvetenne duje fune 9 perché acqua raf- 
legrat corus » dice Hippocreco nuofto • 

JD. A//. Giovani honorati , chiedete pur ciò, che 
volete , per fervigio cosi fegnalato • 

Hug. E’paga in noi eccedente l’ha vervi fervita , 
à Signore, e può la Signoria voflra riceverlo, 
come uicito da tré. poveri,) che à più npp 
vagirono . 

‘ Seré Ha detto il mio camerata appunto* quello , 
ch*io farei ftato per dire , aggiungendo folo , 
che fé in altro ci conofeera buoni , non lap- 
piamo offrirli , che quella mifera vita . ' 
Tanta coicelìa in’una gente , ch’è ruj 
ftica ? . ‘ T 

X>Jr. Tratti non Ibno quelli di ro^i Conc9« 

. dini . • 

lanz. Zìo mio norato ) Ai cammarata miete di» 
'ceno accolsi, per che non c’hanno perduto 
niente , mà à me pover’hommo mme coAa no 
paro de u'raohe , e affacciate ccà dereto , ca 
jnie2o accilo io cornuto , fi 'chella lannam’af- 
fèrrava nchino , non ce vaAava na fpezellariq 
d’uoglio de pereconna . ■ « . - 

V.Aif. Mà io non vedo il rótto . 

Lanz. U feia faccia comme folTe Aàto J 
D.Aif. \J U3 veAe farò darti di tutto punto', 
à voi ì ò cortefi Giovani ,'dò le grazie , chq - 
polTo , e ricordatevi d’hayer me obligato per 
liberamente auvalervene in ogni v'oAro bv* 
fogno . 

D.Ir. Signore^ veda di trattenerli al (no kr-i 
vizio . 

D.Alf, Dici bene . Com’è il voftro nome > 

Nugno è il nome mio , Serrano è di que^ 
fto mio compagno • r ? 

Ser, Al fuo comando lempre • 
iMjiz. £ Lanzullo é lo mio , à lo (ervizìo vuoilo 
Z>.A// Compiacetevi di dirmi , che andate vói 
• tacendo? 

Hug. Buicando da vivere } dove A può , co’I 
mietere,* 
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D»A//. PJgli’pli ,per dcmanf ne’ campi miei, fi 
pnncipieia la mefiè , fc refiar vi volete i non 
VI mancherà da fatigare. 

Lanz» Gomme )ammo, la piaga è fectira? perche 

t licurjllìma , & in voi farà fempre van^ 
;‘taggiola. ^ 

S'er. Keftèrcino per qualche giorno a' fervirla, 
^Lanz. ,Sienrc ccà , Zio mio , io cò fii duie Cam- 
^ màrata miei non fìmmo auto che tré > mi va, 

. .Jirrmp pè cientò , perche cò ua fauciaca nnè 
Voctamipo miezo 'muoio de grano , e pérzò 
, . cr.eo , cà havarrite cofcien?.u de /à , lecun- 
m penyzio , pagazio > Icomme dececte nò 
Petto re a N apole / 

Ks^- In che imbarazzo mi vedo, iia parte. '' 
IJ. A*/ Sarete da me trattati in confprminà. del 
-, mio debito» e .del vèltro valore . ' 

D. Ir. O’ me felice.. ; 3' , ’■ 

JSiug. O* me perduto. ) tia parte,' ‘ ' ' 

me fortunato', ) . ' 

.P.A^.Compiacrtevi di trattenervi j^r un poco 
qui , ch'hor bora farò chiamarvi, perche dal- 
la puma paga»ch’ha viete polfiate argumen- 
tar le feguenti . Ritiriamoci Irene » 

D.Itì. Vengo Signori. Ma Fernando ,ch’anco 
.-venne alla caccia, ivi è rimafìo , e non lapen- 
do dov’ip mi ÌÌ2 , Itinio bene , che trovando 
mi vada 

Non andò egli a prevenire ciò,|che per 
la Ina partenza faceva di bifogno 
iJ.Ir. Nonsò che gli mancava, che però ven- 
ne feci-etam-me a rrovariri , e con grand’in- 
Itanza m’impofe , eh’ io^havafTi dovuto fup« 
plicarla, coni’ ellìcacernente fò , a conceilerr 
gli un'altro giorno di dilazione. 
t'O.hlf. Per amor tuo, ò figlia', fe gli conceda. 

V Jr. Gli rendo grazie infin ice. 

Andiamo. N’ugno, Serrano a rivederci 
Jer. Saremo fempre af ervirla. 

: D-A//, ' 



PRIMO. ; 

p^^//.i Mà vouiei fiiOJidar a riti ovar Fumando. 
L«b?.. Si, .volU commeiCi.h^amm^ vele , gce 
vao IO, addove itace ? 

P*A./ Nò>avviIalo a qualchedun de’mièi; 

a Ùio . . ^ 

hanz.. Ah»e Signò j t’ allecordó ca ftammp fa? 

ccDMO a lizze. »... •< . \ " 

P.-^v//. Hor bora farete proye'ducì; ’ 

P.lr. K wl 'e lente il mio cuòre ^ - ^ 

( partono D.A//én^i e 0,Tr<»g, ) ‘ , 

SfrJo leiiz’ alma niDjngo, " 

Lanz.. Vaie fi n'haviflovo a me i firriffevo fcur-* 

zete . ^ ^ , 

Ma bora tù mi rulni , ^ 

Ser. Hebbe egli pietà di me» ‘ . '■ i 

jL4«ì- H aggio havuco piccate, de me puidi ca 
lo cuorpo mio pare jiilèo lenceau fenza can- 
neU . . ’i 

Ser. Amico caro , io non sò ) che accaduto mi 
fi a, fenza vira rimalo io fonq.^.. 

E come cosi pi elio ? ' , . , 

Ser. Argumenta dalia potenza della caiifa 1 la 
forza dell’effetto . , ^ ^ 

. Lanz. Chcd’è, ched’è ? ftammo j comm'e*. fiam* 
mo> e gniammo nreteenno ucopp’ a Io cuo'ct 9 
acqua voUnca ? ^ r • " 

Amico, impara a fpefemle'. e‘, . ' 

Ser. Imparo da quello, ò caro, a compiitirtiijo* 
nofeendo per elpericnza , che for?;i sUiailliia 
Il fererraco Dio . , 

Lanz. E bon prode ce faccia ,, e lanetàte. ^ 

Hug. Et io cqn relperienza tf dico, che biTogna 
refiffere a i primi colpi 'di quello cicco Nu- 
me. . ‘ 

Ser. B chi potrà fcfillere alla violenza de’ fui- 
miui , le a pena toccando iiicenei ilpho ? di 
fulmini hebbero la qualità i Iguardi di D.I- 
rene, ebe toccando il mio cubie , lo lidulfeio 
m cenere • " . 

Lanz. lo fulo rellp de me' unammararè ,’ e pò 

finiuio 



U . ^ ATTO . ■ 

^mo no fpognillo de forva de ma- 
Tanne, qual’acìervo , qual' ammacuro , e qua-»' 
Tammallato ; pre vita vofta vin'e non m’jha- 
vire fetto capo ? lalTate agghiiiftare a mine 
(lì nnaccare . , 

Compatifcimìj amico. 

Etù mè> quando per la forza d’una tl- 
janna fortuna con rifchio così grande Ivó ' 
cercando l’alma mìa « che nella mia bella ) 
«ella mìa gradita Eleonora rifiede » e, fcoiy 
dato d’ogni perìcolo > la vò rintracciando 
ricordati) ch’il tuo gcncrofo affetto per dar- 
ini la vita ) pofe in abbandono e la grazia 
' del Rè, & il pollo , e Thavere , e la propria 
ca/à ; che però ti fupplico con tutto il mio 
cuore a danni motivo di poterci preflo fodif- 
farc una particella deH’infinico , che ti devo. 
Sgr» Oh Dio, cho dici ? per te confeflb d’haver 
"fatto un' nulla) ma folo quanto oprai » lo 
jki per adempKre gl’ oblighi d’ ima perfetta 
amicizia) e per farci cono/cere , che fon io !ó 
‘ tfleflb) che prima) partiamo hor bora ? perche 
non curerò d’haver jier homicide le mie pro- 
' prie paflìoni . 

Ville bello , bello mmè lite rieyentaca 
fio paro d’Argenie» che n’havite quatto cal- 
le de jpdjzio . L* Arronzine , che > nc’ hanno 
■* |portarè') ’a la -bon* bora nc’ hanno potuto fa» 

• glìcci ncoppa ? Sta fagliuta accofsi ndi.ivo- 
lata , th* havimmo fatta a i^de , nò la fentire 
uienre ? Io llommaco nò ve dice )Ch’ha de 
fcefiiogno dè quacdie reufnorzo i mò sò 
fcint'un’hora) «cacata cofa de echi ù: Via sii 
|iartimmonce mone, li cavalle Hiano buq- , 
Cff) pocimmo cammenà de nòtte pp Uè mon- 
cagne de la mala /ciagura ? perzò flammon- 
ce ccà Uà notce> facifnmonce na fcfalatella 
dè magnare ) e dormire , eh’ bave da tanto 
tjempo, che non vedimmo lictto ) e craje n»a- 
tino pone a la Diaii:^a Dio fiate > c fadmmo 
Marco sfila • 
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" ^ P R,I’M O. ty IX 

Nug. Non sòj che n'IponJeili « ^ 

Ser. Dici bene . 

Lanz.. Eh faciceme io(lfzia« facennove guidare 
da chi hà li' uocchie , mente vuie tutte duie 
fite cecatc ; mà afpetca > laflam’ affacciare da 
, ccà lìtuorno fi veo quarcunoT dè fii guagliune 
, pè mannaie ad.avesà ftò Si rshaamio . \ 

Kug» Sij vanne» c corna prefto. 

Lanz» B che nc’baggio da fà li funge ? vi • 

SCENA XUI. 

D. Bleonor i » Hugno » t Serrano 

Hi fi chiama Nuguo » e chi Seita- 
V-l no qui ? 

Cieli Santi » che vedo ? 

Che vedono gl’occhi miei ? 

^ug. Eleonora è quclta » ò pur mi- fogno ? 
V,E/eo, Marrico è quefio » ò pur fancalma i 
Ser, Che meraviglia è quefta ? 
ifug. Le parole mi s’agghiacciano sù le labra * 
U. Eleo, Muore nel mio petto la voce . 

^ug. Dimmi » furti un’ombra rapprc Tentata dal 
■ mio defio > •, •’ 

D.Eleo, furti una fantafia genèrata dalie mie 
pene i , * , 

Come Eleonora .. . ^ 

V-Eleo. Come ,.6 Conte 
Qui ti ritrovo ? - . 

D.Eieo, Q.UÌ ci rivedo ? 

S*r« Fuori di me rimango . 

. SCENA XIV. 

. 4lala » € de ni • ) 

Aia, Limpia , che fi fà /■ mia Signora ri 
V./ chiana. 

iiug.B.' cerco ». è j certo il nìio bene > ma trovo 
chi mi vieta d’abbracciar lo , '' 

i^EUo, Ben chiara è lamiaiurnina >ma glunfe 
chi mi difiurba il prendeva . 

AH. Chi è defiinaco a fcryire hà eia cfcguire in 
• » Vìn^anta Villana • li frcc* 
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16 ATTO. 

fretta I comandi de* Padroni * 

Uug. Eleonora ferva ! )daparù. 

Sir. Gli che fhipore in vero . ) 

Ala. Ricordar ben ci doviefti ue' buoni avvifi, 
ch’io ti diedi « 

U.F/ro. Per ordine di mia Signora cercai di ra- 
perei loro nomi j me’l dilTero domandan- 
do efsi poi , da chi> & à che chiamaci veni-, 
jvano j humanamente > come dovevo \ io gli 
rifpofi. . 

Ballava folamentedir loro, m a S;gnorl 
vi defidera ,e partiifi fobico. 

Hug.O mia cara Eleonora, dove ridotta lei? 
Ser. Pavoiifce il Ciclo gramon miei. 

P.Elee. Signora Cameriera > può rendere con 
la (iia bontà efeufata una povera ignorante, 
le non sà le drettifsime leggi del iervire in 
quella cafa , nella quale cotanto ftrapazzata 
da poche tìore v’è giunca. . . . 

Ala. Il trattar con gPhuomini , quanco piu c 
brieve, canto più è giovevole ali’honor delle' 

Donzelle. ...... a 

Signora, fiemo noi poveri Mietitori s qua 

portati dal defiierio di trovare da poter vi- 
vere, poco fà giunti fiemo, e per noftra gran 
io rcuna , dal Signore di quello loco fummo 
ammefsi ài fuo fervizio , fi che non deve ella 
inibfpeccirfi di noi poveri CoiKadini , che 
fervi pur fieirto di quella Città. 

Ala. lo non $ò canro,fratelli mieU la cura del- 
le feive di mia Signora flà commefTa à me , 
& io devo con ogni zelo ammaellrarle, c cu- 
llodirle. Olimpia vattene io cafa. 

D.Elio. Giovani à Dio . 

Ala. H quello anch’è foverchio . 

( entra D. Eleonera» 
ììug. V Dio , ò me felice. 

Ser. Signora Anziana. . . . 

^la. Aniicna , Anziana fgn di cervello» e non 



d’età lapeie. 








^ PRIMO.' ir ^ 

Uttg. Signora , il mio compagno no*l dille per. 

offendervi . ^ fi 

AU,l miei capelli glie il farò veder Tempre > 
che vogliono per firli cònoteere fé ve n*c 
pur’uno bianco . 

Str* Non occorre > perche le lue pari naa làa 
mentire, . \ 

AU. Che mentire < cjie' ì 
SVr. Dico> che non occorre) perche la credismo.' 
Ala, Né v’ingannate , effendo > eoe Ja bugia mi 
fu lempre nemica capitale. 
iiug. Ma ella è un pò fevera . 

Ala. O fevera , ò piacevole * -quello j che im- 
porta à voi t , 

Ser» Il mio compajgrio hi detto così ) perche la 
piacevolma ò il freggio più no^ik 4’una 
bella Tua pari . 

Ala Eh hglioIi\miei,) non principiare à venirVfe- 
ne con le buone « pejcnc non haveco a fare 
con certe femplicecte )CÌie fiian prendere col 
vifehio delle lulìnghe 
Kug, L’è CUI iofa .. ) 

Ser. Dove fiemo inciampati f ) ^ P * • 

Ala. FiacevoJesaa , piaccvoieitaa eh i 

Mà Signora.) It ci darà licenza ) vogliamo 
noi andar’a lei vire ) chi mandò a comandarci. 
Ala. Dite il Vero ) havelTivo vói facto un pò oc- 
chio ad ’Olimpictca 1 

Ser, Ella è pur troppo facile a Janne’giudizii 
temerarii ) dourebbe peniare ) chenoifìenio 
poveri ) e fcmplici-Contadini . 

Ala. Non , nò » voi non me 1 [attaccate . perche 
offervo , ch’il voltio dire è di quegl’ hiiomi- 
ni) ch’han mangiato pane di più fonia. ' 
plici eh i che moftaccetei di zucchero • 

Kttg* Vvole coftei la burla. 

Scr. Et io morir mi Tento . 



B i 



SCE-' 
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S{C E N A XV. 

. • * V.CiarJetta , e eletti • ^ '■ 

p.Ow. H Signora cameriera > mi pare ì 
V>^ ch*anco a ici piaccia lo ftarfanc 
l ì «n pò al frefco . ' ' 

All». Sto qui par fervir mia Signora ; 

VtQiar. E’ mia Signora i & il Padrone afpet- 
' 'tano qiiefli Giovani j quali inviarono a chia* 
mare per Olimpia . 

Aia. A punto meco condor H volevo ;] mà già 
che tu ci Tei , accompagnali ■ Andate • 

* D.C/4r*Et eIlayeiWarcftaie? - 
Ala, Voglio afpettar qui Sorbolo per doverli 
; » ’impónere alcune cole d’importanza . 
i VtCiar.Oh che buon Mercadante d’anvertìmenr 
ti fciocchi . , „ , . 

-D.Ciar. Vedete i che molte Volt« le Volpi mae» 
Ihe danno nelle trappole . • 

.Ala, Volpe io ? anzi Volpone fei tù , babuaffo 
da niente . • ^ ^ 

. V.Ctar, Seguitemi > ò Giovani • entra , 
Signora 'ci dia licenza % 

je/a. Andate in buon’hora , / 

Ser. Di grazia non fia cosi rigidetta i 
Aia, Son’io rigida dove mi bi/bgna • • 

•Nitg. Oh si f le fra canto tornaffe un noftro com» 
pagno , fi degni dirli j che ci fiemo portati à 
fervile il Padrone . ^ 

Aia, Lo farò volentieri. 

Ser. Gli facciam riverenza i 

C entrano Serrane » e Kugno . ) - ‘ 

Ala, A’ Dio . In quefto mondo , per viver be^ 
• ne, v’è di bifogno di (tar sù la malizia « 

SCENA XVI. 

Lanz.ullo , Alala , 

Lanz. TI Nte CeltunÌJ , che cammina a duic 
JLJ# piede 5 e fc vò mettere ndozzana j 
ie vò n<Jere deirhiiommed^ f che cc 

' ni')" 



, P.R'IMO. t, 

iTiiJi? m^I' siine jl pi/o de V/etcre » ch’è di 
quarsiitsqua'ct’onzs .Io niorolo . Mà ccà non 
ce sò Ji csmmiraca . v4 annev ina cr-i è iti 
bella brutra cofa cevile • 

Qnefii Giova n alili •, ,» .f* 

Parla foh , ] 

Noti odoràn di Concadiiii J' 

Foflìs lora à cftiirauco chùcchtar»ne ? 

Quel parlare, che puiza d«l corceggiaaa 
mi molto da fofpetcare . 

I.4«a:.Corce{ciane ? parla/le chefta pe naie? faai- 
mo ipecul tanno. 

4/«. Piacevolezza , ireggjo di dotine bella*, 
icnerzetti , non fon cofs. da ruftici 

te riiaggio ditcVo ? . 

^a. Oltra , che vedo in quei volti un certOj che ^ 
di graziofetto » ch’ha del Cittadino'. 

Chc/l’è figlia dè Zingara . 

AM, Staremo ad occhi aperti > oflei'vando ogni 
loro azzione . 



Scazza , abbefogna dicere' ca nc’è cchiii 
Jbbondauzia.de fpiune a lo Mnnno , che'is 
nongille ; mà vedimmo de /cava qnacco(a t ' 

^AhzePatronamia. . ; 

A/«b Ohimè . ' 

Che d’èi nò w’addellcttate de vede hupmn 
mene a 

A/a. Si , md non della tua fatta . 

tanz. Che fiiorze H’iiuommene de llò pajefe'sÒ 
de cacata manera à ^ 

A/<f, Che dici > che i parla alquanto alterata . 

L4ZIZ.. Niente patrona mia » ufeianon fe garza- 
pella . 

Ah*. £ non Vuoi tù ridir ciò , che dicefli ? 

N’haggio reduco niente . 

Parla , parla , ch’io ti (enea • 

Polle lorda chelta ì parlammo cchiù for-\ 
te . Io sò Icrvecorone de ulceria • io dice più * 
forte . 

^la,QÌ\ jche.parlafti pure • Dimmi, lei tù com. 

3 i pi*: 



30 ATTO 

pa^nodi quegl’alcri diis giova Iniigcitorì^ 
Laaz» Gnorcrsi > fi nò v’è ndergiifto . 

^a. Dentro queOo Cafìno c’aipeccano • 

Laaz- Chi ukia pino è de la cafa ? 

Ah ? ‘ * 

Lafjz, Dico , Te ufcia puro è de la cafa • ligridA ' 
all' orecchio , • , 7 

Pila, A’ che canto gridare C Si > si * - • • . 

Lanz^ Hora Tchiavvottolo vuodo . 

Ala, Fermati , che verrai meco « 

Gomme volite- xmfe . . ' 

'Ala, Dimmi ycaro il mio giovane « ", ' 

LanZi Mo fe imè vene vi . •da parte * ' 

Ala, Di che paefe fono i tuoi compagni | 

Laftz- Li compagne mieie ? Dno è de na ViN 
Ja j e Il’auro è de n ‘aura Villa y che fanno do» 
}c Ville , e fe chiammano y fe chiammano . • • 
volite y che ve dica y io tanto bello mmè nnè 
sd fcordaco > perche han«o cicrte nomme * 
vefieffe. 

Pila, Scordato eh ? ah furbetto y furbetco * 

Lanz. Che buò fà y Gnoraaia vò la pazzia . ' ‘ 
Ala, Vorrei metterti im poco alla coj tura .• 

Lanz, Che y ccà puro ncè sò tratture i comme^ 
r n’Pugliar 

Ala, Che bugila y che bugila 5 ' 

JLanz, Oh benaggia aguannO) manco /àpice 
Puglia •* 

Ala, Ohibò j ohibò , 

Lanz- Che » fentite quarche fiero f 
Ala, Non h3i termini civili , 

Lanz, ufcia mme fciifa y perche berameote’sò • 
flato pe ufi a mò ncremmenale.. 

Ala. Confidati y confidati pure con ine y e farà 
come tu detto non me fhaveffif Chi tono 
que/b Giovani 

Lanz. H pare à buje , che n’hommo comm’i mè ^ 
havelto da’'fchiaff.ire na pjpocchia ncanna a 
na fdamma de la quaietace vofta ? mò nce vò 
coinm*g io pane cheilà cola ^ ahtbò , ahioò 

Ala, 



P Jl I M O . jr k 

Ala. Eh và vìa • 

hanz.. Segnerà > cred temello » ca $ò biilccc 
' ncarrae » c nn’oflà , 

A/«.|Come vìH:ci ? 

Lanz,. Villece> villecciaizoè beI!aneéVuoie,che 
ce d/ca ^ Lan?ullo » cà chefta mmè pare nò 
poco ficccecarella , c cieo ca nnè vò de la 
«fua^Iia , da parta , 

Ala, Come fèi ro 27 o . 

La»z, E’corpa de (li veftfte f mi fi ufeia verho 
razia mò . . • faciteme nò fa ore 9 che negozio 
fecice ccà a fìa cafa f 

Ala. Sono la prima Cameriera della figliola del 
Padrone : mà i ce che importa faperlo % ba- 
lordo f 

tafiz, Chiaiio nò poco 9 fi vao lurdo > perche 
chelio deldinco) n’è comme a chello de fore « 
Ala. Scioccarone 9 indegno 

Non canto > co le bone^ perche coHò 
ngrifare/è antera alquancò la Tua bella razia - 
A/«. Hor non più parole, fappi, che molto 
hai cù ^rduto con me , and>iamo , andiamo . 
laj/z. Un che ghiuorno trifeco è chifto . Io vè 
lòogo fchiavvoctoloye faccio ca quanno m*ha- 
Ifarrice mpracceca , me larrice mille cheUete « 

Scena xviic 

SorMa , g LafAJtUo . 

Éórh. A H ) ah , ab • 

Lanz. E n’auta vrta mone ? 

Sèri. E com’è graaiofo • 

Latiz. Sta locerna de chianchìeroà quaceb loci- 
gne , che bò da me f 

Soró. Bel zitello , oh bel zitello , di che Paefe 
fei ? ah ) ah f ah , ah . 

Lanz. Aliie pallone male coluto , (aie quanta da 
li pare tuoie nn*haggio fatc’irc pc iraiero ? 
Sorb. Che moflaccino bello • 

Lanz. Tiencmente , ch’è cornato \o tiempo de 
lefuopo , che le ranonchie vonno concraftà 
cò li Lionfancc • B 4 
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ATTO 

$orb. Elefante eh ^ Eiefinte , oh 'chs bell’aiii- 
male > ah y ah » ah . ^ 

Lanz. Tu te nnè yiioi'e «re a la’bon’hora , ò 
t vvoje ) che cò ftà fauce te fpacco fsà balfce ?* 
Urb» O fratellino d’india > non lai tu periiare 9 
ch’un piccìol ferro s i troncare una trave f 
Lanz. E non laie tu , ca co na pedata io po2zo 
fcjfacciare no Scarafoiie comm’à te ì 
Sorb. A' me tù ? ■ ^ 

LanZf. lo a te sì » e mò te Io faccio a bederé • ' 
Sorb, Non t’accoffarc . prende un f*ffo ’ 

Lunz. Ah mellone d’appennere * lall'a fsà preca. 

. : . V. .SCENA .XVIII.- . 

A/<*Ì«» i * detti . 

A/4,T^ On vieni ? ò Giovane f mà che brigai 
che briga è quella ? 

Lanz. Laffa fsà preta , ca t’ammalio • 

A/4. Che termini fon quelli I 
Sorb. Scollatevi y Signora • - • < ^ 
j^/a. Non yuoi finirla » Sortolo ? ■ . i • ’ ' 

Lunz. Uljcia s’arràfia * 

A/4. Vanne in cafa birbante y e tù vanne al 
h. giardino , dove alpettato lei . Sorbefovà ftr 
entrarfene , e ride • 

Sor, Ah 9 ah 9 ah . 

Lanz. Ente chi mmè coflf^a •' 

AAf. Vieni prefto > non più . 

Imhz, Po22a morire accifo , Si non t’amioiìo 
affé ncanna ls6 riso . , entra . 

Sorb. Ah che mi liquefacck) » Che pezto d’aiù'^ 
mai } che beil’homaccio . Ah , ah > ah . 



Fine delV Atto Primo « . 



A T T O li 

SCENA PRIMA. 

Y>jLrene j«la . ^ 

C He novità fon quefie » ch’emrando nei. 
mio cuore imbai azzano la mia quiece?anù 
mando quel foco antico d'amore , che ridot- 
to in poche faville » quali moribondo j lotto . . 
del proprio cenere s’a (condea . Ah Nugno t 
à che l'beraimi da una fera> per darmi in 
preda ad’uiia cruda paflkme > che quafAlpi* 
de maligno baurà d'avvelenarmi li cuore f 
IrenCi peida alle tue padaie (venture pei evi- 
rar le prefenti i le pei Carlo cavalier cosi no- 
bile in quella romita rulfichezza confinata ri • 
vedi > clfendo che tuo fratello g loto troppo • 
del proprio honoie , per un lemplice fofpec- 
to a difdio mortalmente il ferì * come , co- 
me ai difci d’impiegar l’alFetto tuo in un roz- 
zo villano t Nò » nOn chiamarlo viUano,per- 
che ilnobiKuo gai bo* la lua gran gentilez- 
za obligano ugn uno a non crederlo cale • 

' Habbi tu per certo-^ che fotte di quegl’habi- 
ci rozzi gran nobiltà s’alconde . Le monta* 
gne, ch’hanno vilcere d’o o , s’ammantano 
d’ima ruvida > & orrida luperheie . Ma i che 
andar med'tando dubbioli polfibdi > per dar 
pabulo ad una h'amma y che comincia ad ac- 
cenderli ? Credilo tale j qual’egli ii mollra j «r 
vivi quieta . , . 

* V 

^ se è‘n a ' il . , 

A/aia f e detta • 

Ignorina mia cara, come così folerta ìn 
O quello piano? 

P.Ir. Godo di quella libertà , che ci sd dare la 
loiicudine di quelle campagne . 

■ 15 5 dLta. 
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u ATTO. 

AU. Lo flir foletca può dar motivo di penfiirì 
malinconici . 

D.ir. Eh molte volte ii gode nella^lolitudine dì 
farcadeliiin aria . 
ji/a. E 'vero : ma fi fatiga al vento • 

•D.ir. E qual penfiero più /odo > al vento non è 
foggctco» 

ji/a. Eh 9 cara Signora mia , hai tu di bifbgno 
in queita montagna dì deviarti da tuoi pem 

fieri • . /r 

D.if. E però per quefto piano io ne vò pafleg» 
giando • Mi dimmi i quei due Giovani Mie- 
titori fono in caia ? 

Ala. Si, è qucll’altro ancora ) che mi pare una 
fchiuma de’ furbi • . . ... 

V.Jr Dimmi , cara la mia Ala/a ) che giudizio 
tù ne fai ^ 

A/a. Addirla , da che la prima volta furon da 
me veduti > ne feci un pò di finiltro concetto. 
D.ir. Siniftro concetto ^ e come ? 

Ala, Stimai > che non-fuflTero cosi nel di dentro» 
come veder fi ficcano nel di fuori • 

D.K Puol eiTer , che non t’inganni . 

Pila. Appunto . credo , che coftoro tramando 
vadano qualche inganno . " , 

D ir. Hh nò » dico , che nel concetto» che ne xe<? 

fti 1 non ri Tei ingannata . 
dia. Hò poi oflervato » ch’ufano nel mangiar* 



una civil puliiia »' e parlano con nua coita 
fra^e » che non hà mica del villano . 

D Ir. Và indovina chi laranno. *. . 

Aita Hò per certo » che qualche furberia vi fi 
covi di fono . 

D ir. Non penfar sì preflo d male #. 

Ala, Se ftafic à hie ', io gli licenzierei . 

D-Ir. H perche ‘ . . ' 

Ala Perche ! perche non vorrei viver* con fo^ 

fpCC'O . 

D.ir, E che giufiizia è quella 5 per una colpa 
non auverata cQiiJeuaar du$ poveri giovani » 

che 



S ECON DO. ' i 

che con le loro farighc iì van procacciando il 
vieto . 

’Jila, 11 dormir iiciiro in campag:na è una bella. 

cola y ò mia cara Irenecta • 

D.Ir. Per bora non v’è di che temerei 
Ala» Queiraltro compagno mi par troppo mo- 
nello « 

D.ir. Eh quello hi più del graziofo , che del 
cattivo . 

fila, lo con fiia buona grazia > voglio avvertir;; 
ne il Padrone . 

V*Jr» Aiaja y hor quello nò y non dar morivo 
a mio Padre di mollrarfì ingrato à chi lalvò la 
vita ad una Tua figliola . 

Ala» phimè qualche cola vi piflTa . da parte . 

D»Ir» Non difguliarmi in que/lo , c canto più , 
che per dimarrina fi porteranno alla mefJe • 

Ala. Piaccia ai Cielo > ch*ip non l’indovini , da 
■ parte » Per incontiar’iJ ino gullo io farò mu- 
ta , Mi Signora ritiriamoci , 

D.Ir. Nò y laiciami un poco godere di que* 
fl’aure fi frclche . 

Ala» Comanda y ch’io mi redi ! 

D.Jr, Nò y Alaia y non occorre • 

Alla» Nelle danze v'afpecco . 

V,lr. E da qm à poco . 

Ala» A Dio . 

V.lr» Vanne felice . - 

Ala» Temo di qualche colà • ) 

P.fr. La mia (peme s’avanza • ) da parte» 

Ala, Starò ben’auvercita • ) 

D Ir. Ma viiò meglio accertarmi yClTendo ben 
ficura y che quantunque [otto d*un’habiro vil- 
lanoy sà tralparire ancora la nobiltà d’un’al- 
ma. Ma già fen vengono» voglio afcondei- 
mi fià quedi tronchi per afcolcar » che dico- 
PO , taira • 
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ATTO 

SCENA TIÌ. . 

tiugno y e. Serrano • 

^**S*f^ He venture fon quclte , ò caro amico» 
V-/ eh’ impenfàt.i mente in quell’ orrida 
' montagna s’incontrano •* 

Amato Marrico, io dir non pollo così» per-f 
che vi fon venuto à perdermi * ; 

O mio diletto y e; perche i 
Ser, Senza cuore io mi vedo • \ 

Farern . ch’à te lico; ni . 

Jer.Ecomey fc poveri contadini creduti fiemo 5' 
Ben’hauremo chi n’ajuterà • 

Ser, £ chi Zìa mai 
IJ tempo r 

Ser. Qpefto tempo mi farà nocivo e 

le 1 aflìcuco ptr utile con i’occafìon » che 
tu fài • . \ 

Ser. (^;)ì dimorar non poffiamo • 

Nè partire di fretta. 

Ser. E ha canto , amico ? ' 

Attende- emo le congiunture- 
t er |l celarci è neceffario 

Ci difcopfirenio , conftgliati dalla ficurtà* 
t>rr .i.iia dithcile d’incontrare il modo . 

Aii7ì nò , facililfimo per quel che corre • 
S^r. 7ù mi ravvivi y ò caro, , . 

Q.I 1 ella mia vita è tua» s’à me tu la fai valli 
SVr. Mà cu ho;?gi a me la renderai . 

li giuro di non partire, le contento non 
vani , 

Sfr, Che gentilezza è queila 1 
l'iug $1 ià quel che fi deve . 

SVf, Dammi.» dammi le braccia > ò della vita 
mia parte mighore . , _ 

£ con le braccia ancora eccoci il cuore • 

s c f: n a IV. 

D, Irene , e detti , 

Ont.iJ'ni . 

SVr. Che vedono crocchi miei ‘ 



r 




SBCON^O»; 1f /9 

Nstf. Cfre fmpenlàta gfoja è quefta y 6 Signora ti 
p.Ir. Nugno , Serrano jche face voi qui i 
JNq?* Cadevamo d’effere ammeni a fervir da 
' miecicori voftro Padre» , 

Ser» Ah r ch’io morir mi feiKO , Ja p*rtt, 

D,Ir, V’avvifo , che nel nuetere v’c di bifògiKT 
( d una mano uicallita • 

Ser» Incallite y ò Signora ». fono le no/ire» < 
t)Jr. Nò » che le vedo por troppo gentili » 

Stfr. Le guarda con grocchifuoi > che cucci gend 
cilezza' fono . ' ; - 

D./r. oroccht miei fan guardare quel che ceal^ 
mente fi è » 

Contadini noilTemo* 

D .ir. 11 vedo nell’habito fmio i 
Nejrhabito , e neli’eflere • 

D./r, Nò- y che i’effei e non è guai Voi dite • 

Ser, £ila folo » 6 Signora ».con lafua generofits 
può folle va rei, 

!>*/»•; Vorrei , che le mie forze cori’ifpondellero . 
al mio de/ìderio , ; , 

Co’l mirarci da fervi folo, può nobilitarcr* 

Difr. E che ferite i4 mio petto ? da parte • Vi 
guarderò da iervi y quando il fervire è di vo- 
ura volontà • 

Ser, E’ per obligo , e per volontà fervir doveri 
mo Dama cosi corcefe » ^ 

D.Ir 'Non tanto humiliarvi ► , . . 

La noflra condizione cosi richiede r 
D.ir. Se paiialFivo da- chi fiere , non direAiv€>' 
cosà? 

Ser, Ci crederebbe (inceri > fe non ci mifurafife 
( con la nobilicà de]. Tuo cuore • 

Jl nnocuoie,(ì regoia e con la vifta, e cou 
Tildi co . 

Se grocc/n' Tuoi fono d-’un Sole y gran co* { 
la non e, fe fan veder lucido un pòdi fango > 
e L’udito poi . . » 

D.fr, Non h paffi più avanti J mi vorrei folo 
coatiicervi ieaza^fnafdicr^ f 

. . Srr* 
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3* A T* T O 

SItr. Altro ncn conofccrebbe fcmprtf i ch*uu' fuo ' 
limi iato fervo • 

I>^r. Vedete* che le finzioni dddicono con chi 
defidera il voUro bene • 

tiug. Non fi deve fingere « ò Signora » con^chi 
può fubiimarci à gran fortune • 

D.Iri Ma è di biiogno co’l pale/ar l’cfler vofiro 
di rendei vene capace . Ahi di 5Pe , .troppo 
m’efplico • da partt « 
frr. Invigorir mi /eneo •} . ' 

O quanto > ò quanto c*anima • 

SCENA V. 

ViElecnora y t detU • 



D.E/«,T A mia forte par » che « . • ^ . mà che 
^ * vedo ^.il Conte con U.Ircne j afcol* 
tiam < che fi dice * da parte . 

Vfug, Signora da che gUinfimo in qiiefia ^n- 
cagna * in vederli, il noiiio cuore la riceve 
pei fua Dea cuculare • 

2> £/fo .Che afcolro I . da parte, 

Hug. 1 fuoi Iguai di furon cosi potenti} che c'ia* 
cacenaron Tuoi /chiavi • 
lì. Eleo. 'Ah indegno . da parte . 

l>»lr Anzi meglio dir potrete, chh'n vedervi » 
l’afFerro mio fi fece cucco voftrò . 

5»r.O me beato 

^gx Vuò Iveiarcj . Signora» fc fi degna inalzar* 
ci ad un pofio cosi elevato della fua grazia f 
eh è lo rtelfo } che dire d’un Cielo , condona* 
remi, s’ardifco d impetrare dalla fua gcntfe 
lezia un favole . 

D.E/eo. Infelice , e non moro ? 

P.Ir. Di pur liberamente, ch’Ireneè vpftra i 
Vug. E con che libertà un 'povero cuore , che 
per voi incendiato • . . 

S^i;ngfa , fgq di fretta ; 
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secondo; 3 i 

D.Ir. Come viene hnportmu . ) 

Ser, Come del ufo io refto ^ da parti • 

Hug. Privo dì fenfo mi vedo . ) 

D.Ir. Andiamo . Mecicorì à rivederci . intra « 
Uug. Mio bene fei m . . • 

V.Eleo, faci mal Cavaliere > feda ce fi procede 
fcnz’amor » lenza legge , e fcnza fede . 
D.Eiiontra parti in furia » i Kugno 9 i Sirfan§ 
fiftano attoniti • • 

Uug. Caro Garlìa , che fù ? 

Ser . Eifecci del m !0 fiero deftino • 

Hug. Taci mal Cavaliere , le da ce fi procedo 
Icnz’amor ) fcnza legge , e fenza fede . Mi fero 
che m’accadde ? lo lenza amore , fe per ce t ò 
Bella mi moro ? io lenza legge 1 fc per ce vic< 
non curo ? io fenza fede > ie per ce perdo me 
EefiTo i Amico ) io fulmiiiaco rimango j nè sà 
reggermi in piedi . « 

Scr. Conce amato » che debolezze fon quejfie 
Hug, N’haveffe ella afeoleato 1 mencre cou 
D.Iiene fi parlava? 

Scr. PiioreOere . e mi difpiace 3 che per mia ca^j 
giooe accaduto fìa .. 

Kwg, Porete far di P'ù» Stelle maligne ? _ 

S<r« Eh fà cuore , che s’alcro non è >ch«i qurfto» 
farà facile difingannarla. 

I^ug, Aiutami % configliami • " , 

Andiamo i ch'hor 1 hora cercherò di pan* 
larle » dacci « dacci conforto . ' ^ 

hug, £ pur troppo tempere entro del porco f 

SCENA VI. 

V» 4 / fenfo fole leggende una lettera, . 

G Ran fortuna . ( fiegue à leggere . ) Troppo 
honori fon quelli r Ugge d* nuove ) enu- 
merò fommamencc i )^;8'idica qudta piavej.4 

Caia 3 caceroUo anco i me tf «Ho » Ola • 



SC& 



4G[ . a,t t .o. , 

S C E N A vir. 

• * ' J> dar letta > e detto , 

D Cmr.O On qui » Signore , 

©.A//. 0> Fà che quel Corriere fia bene , e 
/aiitamemc pioveduto Uj pranzo , e poi prefto 
torna da me i 

D.Qtar, Vado , ^ . . 

D.Alf Nell trattenerti l 

D .Ctar Tornerò à Volo , , . • 

D,Alf. Si } che m'imporca ► 

V-Ciar. Che nuova facenda farà quella ? entra: 
D.A//. Comincia à favorir la forte quella Cai 
/a con un Ofpjte s] grandci il Cielo anco arri» 
de à Fernando, c tù (uà gran fo cuna il non 
trovarli partito , fol mi difp;ace della orevità 
del tempo ,,mà l’iftelTa poi mi (ciifcr^ fa il 
complire non è è milura deirOipice , fa mol- 
to alla fine chi fà quanto può , e sa ben chi 
viene , che nelPafprezze di quella Montagna 

• non li fan trovare delicatezze cittadine . 

• — SCEN A Vili. ' • 

"D.Ciarletta , D àlfonfo , 

DjCiar. I L tutto Ili oi dìnato , eccomi d ricevei 
i I 1 e nuovi comandi • 

V^dlf. Caro Ciarletta > la tua diligenza , & ac- , 
cortezza m’afiìcuiano di non farmi conofeer 
' 'inaijchcvole nel complire con un gran Signo- 
re , che fecretamence haurà da venire ad ho*i . 
norar la mia cala » col farli noftro Ofpice . 
'D,Ciar. E chi lìa quelli , fe va lecito il faperloJ 
D.Alf Pubi icario non pollo . 

D^Cior. Benché in mè Thabilità fia pocaj cott 
tutto ciò >-er lervirla, come devo , caverò ’ 
forze dalla mia fiacchezza; fi degni però ac- • 
cennarmì iche defidera 

D.Alf ^ Poni in ordine la* mia Cala del campo f 
& ivi appparecchia quanto fà di bilogno , e . 
per pranzi , e per cene d'un graqde • 

l.C# 
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SECONDO- 4ì CI 

Benìdìmo t la faremo come va I ’ ‘t 
D,4lf. Sò > che dalia cua diligenza rimarrò bo« 
noracoà 

V.Qiar, Nel pranzò yi bifogneranno Vitelli dj 
Iacee ••••-*'* 

Potrai prenderli a cuadtfpofìzìorìsdalle 
noftre Mandre. - . - 

D.Ciar, Vi fari anco di bifogno di Capretti j d ì 
■ ben I a votaci) e delicati laccicinii . «• 

X>,4tf, Bene . 

DtCiar» Mà qtieflo non balia § vi bifognano 
polli in quantità ,iccwne Gallinacci ) Cappo- 
ni ) Piccioni ) Galline . ; , 

D A/yC Fanne venir quanti vuoi ì 
M)»Ciar-. Et ancora s’hà da entrar 'nel nobile*^ 
con far vedere nella menfa Fagiani > Pernici , 
Pavoni ) & altri volatili > . 

D.A//. L'haurai tù dalla mia Uccelliera) cefi 
Cacciatori • 

V*Ciarr Et uniti 2 qcieffi han da vederi? anco i 
' Pefei ) c particolarmente delle roftre Trucce , 
che fon cosi preggiate • 

D.A//. Non la finiice più . Invia- al- fiume , 

D.C*«>, Qitefto sì ) ch’impazzir U 6rò per la 
dolcezza ) delicatezza j e varietà de’vini ) 
rò ) che à'tikta bocca drcanO) ch’a ì vini d 
quella Montagna debbia cedere ogni più rif 
nomato liquore del Mondo . 

Vanne « non perder tempo ) ch’io in tut^ 
to , e per tutto mi ripongo nelle tue mani . 
D.Ciair. Saprò ben’ io che farmi j mà v’c di bi^ 
fogno di Gente . 

u.Alf. Comanda ogn'uti > cheti parrà a propo^ 
fico . 

D.^ar. Perche ^ Signore ^ tutte ^lefte faccndi 
ri^on bene , quando vi fono attivi efecutorù 

Non più s non più ) io. non vuò iaper ald 
tro ) vanne fa ciò che fai ; à Qio ^ / 

D.Q«r. Signore afcoltate * 

D.d//, gì rivedremo al Qampq.a- 
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U. Ci4r^Quefto è quclj che mi di'^pjace * p f- 
che nial và ia coia ^ quan o Padroni afcoir 

car non vogliono . ' . * , 

SCENA IX/ \ ’ 

) hat^uth j e U.Qiarletté w 

Omj'agnonc mio dolce » come fei CU | 
V-.' liiazolo 1 

X.anz.. V i ca lo Isncirefe ridere da derero t non 
fa buono fango a galaiK*huommene> che ftan« 
no ncoppa a U punte • 

V. Cimr» Oh Giovani à tempo • 

Sor^, Oh Signor Fattore j eccoci tutti > e due à 
/uoi cenni , j 

Lmfiz, Ahie si D.Giarretta » io ve la dico cchiu j 
ghiufta , eccove o'hommo » elmieao a io com*; 
inanno vuofto . 

p.Ctar. Oh quanto mi gufa fentirvi ftjiritofiV 
Stfr^.Ccme ) conolci tù gl’huomini folo per Tali 
tezza ? , ^ _) 

Lanz. Non Sonore ) ma da limiembre hom« ^ 
menifche . 

Sorà, Et in me tù non guardi fatteaaeJd’hupmoS 
Gnoreffinei* ma fatte da la natura ncom« 

- pennio . 

Vociar, Oh bene ) oh bene il mio Napoletano • 
Sfiró.ln me la natura bave operato in lacconico » 
ihà in te hà dato in uno Alle afiacico . 

Zaxz. Stilo Afenatcco è lo tujo t che fta}e de 
notte y e ghiuorno co la varda ncuollo . 

J>.CiMr, Ah , ah^ ah ) come l'hà detta bene • ' 
Laxz. flora mpara mò da O. Giarretta » ca fo 

- deve ridere fulo quariho (è dice qoaccolà de. 

jodi’zio • .. > 

Svr^. Si ride della tua mellonaggine • 
jLaaz^ Mellonafena è la to/a j che pare cognola» 
che n’hxve haviitO' acqua à ticmpo .SiD- 
Giarretta mio ,ftà recaglia d’homanetate me ] 
nnc ftirà fuii e a fcapillacuozzo da ccà ) « 

' irfcia non cà piglia quacche fpedience . 

DéOar* 
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V.Ctar, Eh nò > che fcherza ceco 9 & io sò , cht 
tù fei d’un Paefe , che manda fuori hugmiiiì ^ 
graziosi , e' correnti . 

Lanz., Ma sì D*^Giarrecca • 

Ciar ciar arre . 

IÌ4n^Hora cienemence mò« 

D.C»4r. Lafcialo dire . 

S*r^. Ma Signor Fattore , come comrort3jc’ic 
COSI (lorpii il fuQ nome i 
lanz^ E tù comm’haje comportato de vederex 
accofsì llioppiatQ da le Ghianare • 

D.Cwr.Iò di CIÒ non mi curo • 

Lanz. Lò ficnte ? e cu ce nnè veniv.* mò co Io 
• ciarrc arre arre ; ficnte ccà > fi volimmo effere 
ammics da mò nnè oatice 9 cu maneiace li fat- 
te tuoje » e io li m ieìe » 

t)*Ciar. Hoc non più , che io non vogliol* che 
ciarle così gufiofè mi diftolgaoo dal fervire il 
Padrone. Sorbolo da qui a poco vieni nella 
cala del campo 1 e tu , caioforalliere > và tro- 
' va i cuoi compagni , e con eilì uuito vknì da 
me . , . 

Laf^. Addove ? 

D.Ciart Nel campo : ^ 

Laoz. Ma fi'ò campo nu }e no Io fiipimmo** 
D.C/«r. Vi guiderà Sorbolo . 

Frate > io còchifio ccà •• . 

D.C(4r. Non nò) che Sor bolo è cucco alfe ttx. , 
tutto cortefia . 

La»z* Mà io creo cà fi’af&cco cò (là cortefia le 
tenga nferrate diiKo a chella bug^ia» perche 
pe nfì a mo nonn’haggio villo mente. 

Sfr^. Credi tu de non. navcrb veduti > perche 
conefeer non li fai • 

L4o;c. Sience ccà > co lecienzia de V0II2 Factof , 
raria . • . 

D- Ctar, Hor via fì finifea . Io vi defidero amici* 
e sò che mi compiacerete « e pare icolar mence, 
cù Lanzullo , coi quale io vuò fare qualche' 
ciarUcin^ di cucco lapore > Se allegramencej 

pert 



'44 ATTO, 

perche vi sò dire > ch’hauremtì nol^da 
, con iaucettè di pranzi , 

S«#^*‘ Io'per amor voftro li farò Tempre fervico- 
rino . 

hanz» E io j perche ufcia mme Io commanna $ • 
lefarraggio fervetorone > e mmè lo portar-' 
raggio mpietco comm’a tefone 
I>»Ciar. A rivederci , figlioli > e torno a dirvi i, 
- ch’hauremo beh da Ilare allegramence, parttt 
L 4»?:. Schiavo vuoilo, / 

S«r^.Oh il mio bel Napoletano, sò che per I*av^ 
venire non ti dimoltrerai cosi fchizzinofo • 
£<*«&, E none frate ,canimaratieilo mio, ca cer- 
te cofe accofsi latte , tù mme ntienne mò , d 
cierc’huommene fignorsì , e cotte pejo quan-' 
no fongo nò poco • • , , valla mò , rhuomme^ 
ne non s’accattano a ruotolo • ^ ^ 

Si ré- Amicone del cuore , lì lafciano tante floc^ 
iole ^ ti giuroda'Sorbolo honorato , che tiif 
> ih’hai un genio , che mi là tutto tuo , 
lanz^ Hoi a mò ccà fgarrammo,fi tù t’addel/iert 
• le d’argenio , io non troppo te pozao piacere^ 
Scr^. Hò detto , genio , ò per meglio dir j Hn^ 
pacia • 

Laxz- H di , fencopia à primmo » mò li ca Jan)^ ^ 
mo buone , accollate ccà . 

Stré» A che l’ing inocchiarti ? 

hanzullo t'ingimuhì^ ì 

I, 4»;^ O frate mio , e .pè t’abbracciare cotnme 
'vuoje , che faccia ? 

Sorb, Paladinetto m io , non uno , ma cento ab- 
bracci ; Ma con tua licenza # . 

hanz> Che d’è? - ’ 

Stréclo fd tome li tpgìie^e un'/tntntaltUodn 
Jopra * 

Uri; £’ nulla , è nulla • Io t’abbraccio ; ma fer-' 
ma , ferma . ; 

Soréoìo fà lo fiejfo nella gola • 

J. anz, Chiano cà mme Itroppic , e non vuoje di- 
cere j cijcd’eje ? 
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secondo; r \ 

Seri. Non cercar di faperlq * / 

Laaz, Foffe qiiacche lordizia 5 » ; . 

Soró. Nói bafta. Dammij dammi le bracchuOh 
pocer della fortuna . ; ^ 

» * ' fà/o fteffo in 4elU eigUs% • 

lanz., E n*àuca vota mone f afpè) afpecca t 
bW. Eh ftà quièto* ' ' ? • ' 

L4;;%.Spapiira) frate mioy dimme)ched*eje? 

.Sor^* Vuò dirtelo > nu non ìfgpmentat<i ; SoA 
certi animaletti adai piccini.*.* 

Lanz* Sarrarìnò quant’à idb . da parte* 

5 or 6 , Che fi trovano in guelfa Montagna>e s’at*» 
caccano alla carne » e fcnza dolore.penecraiio 
nella pelle ; ma peuecrati poi» danno dolori 
letali) in' modo» che ce ne potrei contare più 
d’uno per quello ( laluce à te),*,* . ’ 
l44a.. Bona parte a buje puro # - 

Paflato all’altro Mondo* 

Ohsfoicunaco mene * i 

, Sor 6 , Ah) ah, ah, com’è Marmotco* ' da partii 
i,anz.' CtieRò mmè mancava pe co'mpremiencc 
mò , de fencire Ili dolure^lacrale* bene mio » 
Cammaratiello de lo core, vide fi nce nefofr 
le quacc'un’auto • . ^ 

Calaci, calaci di nuovo* Oh qui n’é un'atW 
ero, e quafi, quali, oh poveretto cèdi malvagt 
gio feln’era egli entrato * . ^ 

Sor 60 addita sù la faccia» 
tanz. Oh bennaggia aguanno, vide, fato mioj 
de poterennillo cacciare . 

Soròolo li ftringe la faceia con due dit4y e'' • 
Lanzulloditét» - 

Lanz»Abc 2 no, • ,* 

Te n’ulcirai al certo • 
l^anz. Che poaz’eflere accifo . ^ 

Non moverci, che lei rovinaco* 

M»anz» Non mè movo pc niente *< . • 

Sgré^, Ah mala bcftia . . „ ; 

Mofira di butt4rlo in itrfUy t ealpifirarle* 

hanZt Qo’é feiutq ? 



45 A T T O- 

Sené. A* fuo marcio diTpetco • 

I.a7iz.» Dìmme y ncè lafl^ nzignale > 
notò. Poco y poco . * 

/I,4«5,Pr^c mìo caro , t’ haggio obrcco de la 
vicay viene cci bene mioy cà mmè pare d*ab- 
braedarc n'otra de Moìcatfello • 

Scena X. 

Jiléfim detti eibbractiati ', 
iiA/a. T T Or si che ftarà concio il Mondoy fé 
JL X i turbi danno in canta dretteua 
d*amtcìzia • 

S«r^. Oh Signora Cameriera. 

'tAnz, Sonora mia bélIedeiTema, io haveva ab- 
bracciato ft’ hommeniello da bene pè l’obic- 
■caaione gnmne y che Jl’aggio • 
lA/i*. E perche ? 

I,mnz» Perchey mò vè dich*/o.... 

JS#r^. Taci. 

E’ debefnogno y che Io fprubeca; Perche 
mmbà levato da cadilo certe brutte anemale 
pe ftò pajefe , 
iA/«. Che animali^? 

Ser^. Ohimè > ch’io quafi feoppib per la vHi » 
ahy ahy ah » ^ da partz 

Zmz. Anemale de dqlure latrale. 

A4c. Non arrivo ad incenuei ti - 

Io più non podb. da parte, * 

Latrale ^nofcffine.Suorvolo viene ccaner 
latrale y dolure dihc’a ia pclla> che mannanó 
le gente a MaulTo • 

AU. Che barbare parole fon qiiefte ? 

Oh potta y cn’anemaietate, die creo cà 
Ufeia nn’ haggia patuto , perche ve ne veo 
mute niignale nfacce , 

A/a, Scioccatone 3 da poco y animalità me ? 

con qiiefto baione..» 
tanz, Termeoo ncauiay Segnora mia • 

Più nulcir non poteva. 

‘ '' da parte: 

Laa^ 



Gooi^li 



SECONDO. ,Af 

tm.Deiciiiioije dìncusj Suoryoloi diafchece i x 
dì n*a parola . ■ ^ - • 

Ala. Birbante , malaiufrmo . 

Stri,. S/gnora* dì grazia fi fermi 
A/a. ir vuò cafiigare . v 

1.4»%. Entearri^gìmmacana» ,• v /, 

A/4. Cbe dirai ? ’ - ^ 

tprMll povero del foraftiere'fiaVeva»neIla faccia 
certi animaletti* ( come à voftro gufio Vi dirò 
dipoi ) quali dar foglioiio certi dolori le- 
tali ) ch’ei non pronuncia'bcne,& io glie i’hd 
cavati . 

lc»%. Si Segnora i e becco ccà lo-delitto ncen- 
nera , e'chilfo é tefticolo onne acceimone rria- 
jore , cà pare jufto pspofcia ** 

Ala. Povero il mio 'Napoletano j V^rdonami* w 
i. sbagliai , . ■ * 

Lantt Dole mazzate non sò sbaragliate > havice 
abbefuognc de remeflìone . 

Ala. -Con una quantità di cortcfie fperq ricom- 
penfartele-, Sorbolo i accompagnami nella ca-, 
fa del Campo . - 

lanz. Nc'havimmo da efiere nuje puro pè or- 
'C dene , e commannamiencp do Ìo‘Sì Factott^ 
AU‘ Vieni dunque con noi . ‘ 

Lanz. Segrrora mia , non pozzo i cH*hàggio da*;à 
a chiammare li compagne mieje • 

S«r^. -Vannei ch*io t’afpccterò nella Via di fppra,’ 
Lanz. Mò vao j gioia mia > a la ncorzera» fchia«* 
vvotfolo tujo . 

Amico > vieni prefto . 

1.4»%. Vengo a fcapilla cuozzo : ’ parte» 

Sorè. Ah , ah , ah , 

Aia, Di che ridi ? 

Sor^. Il faprete> Signgra i il faprecei Oh.lo!gcan 
babuaflo • ' ' ' , 
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SCE^A XI. 

Bofco . 

V.FJeonora fola I 



C .Rude Stelle, non più, ch’il mio cuore quali 

' . . ^ ^ ^ ^ ^ J ^ ^ m, 1 « ^ M #% I é 1 A ^ 



A incapace fi rejide <li nuovi affanni , di nuo- 
vi tormenti ; ò fé pure mi volete bcrlaglio di 
tutte le voftre più maligne influenze , fate 9 
i^.cbe à poco à poco vengano à fuucfiarmi,per- 
Jche cosi » reltando io viva, hauretc con chi 
i' sfogare ogni vofiro rigore . Povera Eie juora, 
«tiferà Infanta di Leone , dove ridottalci ve- 
. di ? in odio al Rè tuo Sfracello , lontana da 
_ g[*aggi regali » creduta villana, ferva viliUì- 
ma d’un privato CavaJieie ; e ciò poco lareb- 
. be-, le fià, tante tue mileiie pagalTe l'infido 
Conce con amore , quell’amoi e , che per lui 
à quelli eftremi t’hàNLÙ^cca . Ah traditore , 
ah barbaro ,ccome,sìprello dimenticatoi ti 
w lei , ch’Eleonora per te ricusò le nozze del Re 
dìNavarra , per ce non hebbe mira alla nobi- 
'iir à della nafeita , al decoro regale , alla prò- 
. “Jpria vita ? Ahi di mè , mandi tante finezze ni 

* oblio 5 perche io morendo da dilpcrata , viver 
" lieto tu polla con la novella amanrc;{Ma Eleo. 

jjora 9 che debolezze fon quelle ? Ricordati ri 

* ch’è regio il iangue tuo , c però non avvilir- 
Io; fe fapefli amare lappi fdegaare, nè far 

*. che refiino invendicati gl’aggravìi tuoi , van- 
ne puf con un ferro à cancellare da quel cor 

traditore la' nuova imagine delia tua rivale « 

vanne , corri » ma nò , afpetra , chi sa » Gl’oc- 
" chi della gelofia fol’occhi fono de gl’occiecaci 
amanti» Accertati meglio ; Ma che maggiors 
certetzi ha ver nc poflb di quello , ch’afcoltat# 



Oh Dio , e che fiera botagli a , e di Idegno. , 
c d’amore provo , infelice me , dentro il mio 



V \À eMilVi c w w w j F ^ -- - 

cuore i Ah , ch’in pie iion mi reggo , forz’è, 
ch’io qui m’.' inda , e bramo , ah, cruda for- 
te 9 pur dar -fine al mio d^O^ > folo la n^rte . 

JSCE” 



1 
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Fecondo. .. ^ 

* f 

SCEN’A XII.1 • 

andò e detta , 

D.pgr. Qjjal fiilmioe fu "quello (fguardo 9 1 
C# che cosi di repente l’anima incene- 
rì ? Che magica for?a hebbe quella bellezza .95 
, che cosi prefto mi f<K>gliò di libertà ? Voglio ^ 

• in ogni con • • « . Ma che vedo ? non è quelii \ 
l'adorata Olimpia ? bì » sì > ch’é deffa ; gi*4- 

- zie ti rendo 9 ò Cielo» k pietofo delle mie pe-'- 
ne I sì bella congiuntura mi dai , Oehicome sù, 
gl’altrui tormenti così ripofì » ò bella ? , ' I 
J),Bleo» Chi è là i Mi dia licenza > ò Signore. 

' , . s'alZAx 

D.F^r» Ferma » ò colpa 9 e difcolpa infìeme d’on 

• gni ardimento. mio ^ 
D.E/tfo, Che comanda 5 

D.Epr. Ahyche dici ? ^ ^ 

D,Bieo» Opel che devo* ad un .figliolo dei mio ''' 
Padrone . 

V^Fon Ch^ è una Dea nella beltà ofTend”r non 
deve con humiltà di parole la propria MaeRài 
il Ino divin decoro • 

D‘Bleo, Signore , non credo 9 che da me habbii^ 
ricevuto motivo di cosi burlarmi, 

D.Pfr. Io burlarti i II Cielo . - . • 

V.Ei'ee, Si rehringa 9 Signore j cola, vuoi co-' 
mandarmi f : x 

D.fer, Alcoltami . Vuò che folo Tappi» o bellifl?-. 
ma Diva, fqrfc trasformata in. Contadina 9’ 
ch’ili un momeiìto amore, oprò tinto nel p;t- 
to mio > quanto far’egji poteva in un lecolo ,* 
da erte mirai gl’occhi tuoi . . , 

%e/?o/ol vi mancava. 

V.fer, Non sò che ne lia della mia Ijlie. tà • 

D.B/eo, L’haurete forfe ia/ciata in cala • 

D.fer Nò » nò 9 in quello Cielo . 

Xì^tleox Dunque » fapendo dov’clia è j potrete a 
volilo bell’aggio ricujierai la . 

V.Fer. Non devo» mentre godo de.Ia /érvitù . 

y diana , L. ’D.hUo, 




. À T T O 

V.tlto* E fe dì quefta godete per voftra vo!on- 
tà)à che incolpare gPocchi aÌErui)C/ie colpa in 
ciò non hanno ì 

n.fer» Eiaminaceli , efaminaceli bene « che tu» 
feprete il vero , 

V,eUo. lo sò che grqcchi miei ad altro non 
f gliono ) che à lagrimare . 

B cosi» doppo d’ha vermi morcalmenee 
ferito » mi burli i 

IkEUo, Veda» Signore » che non fia quella 
. ntcà di tamafia* 

D.Frr. Come vaniti di fanta • • • * 

. ■ SCENA 

%• ditti , 

ÌJug. T O fenza fedc^ ò Bel . ? • ma che vedoi 
Ùs ftr.h E come efimeri;’lono i mici contenti ? 
D.e/£ 0. Ecco l’infido. 

P.Efr. Vuò partire. ^ . 

V„Eieo, Uvò ritirarmi . Signore > m» dia licen- 
za . ; 

P.Fcr. T*accompagni il Cielo* 

Hu?. Come lefifìo , ahi laflo i 
D.Ffr. Nugoo I feguimi . 

Nug, Hò da eiéguire alcnne colè impoftemi . 
P.F#r. Bene » i Dio . Troppo importuno ven- 
ne , • 

Kup. Non sò dov’io mi fia ,• che m’accadde, ‘.che 
• tù t Vuò feguirlo, vuò giungerla . urna Eleo^ 
Hj^lio. E chi ì 
Te . 

V).Eleo. Irene non fon’io • 
liug. Ma fci bene Eleonora . ' 

Queir Eleonora non fono più » ch’'Un 
tempo amarti . 

Hug. E’ vero , che quella più non fci , ch’un tem- 
po furti . 

D.E/^fl. Va , va , trova la tua Irene i 
ìiug. Torna dal tuo Fernando • 

P.E/ca. Che Fernando I ' 

- 
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SECO'KDia. . 

Kug. Che Irene» ^ ‘ 

A^tradic(H« -j 

^ug. Ah mancacrice . . 

D.fi/e#. Non addonàmnilàUi rkm • < 

K*sg- Non dar’à me quel » €h*^tU0> - • • 

1 l>»eUo, Et hai fronte di negarto*^ - ' 

Nug, £c hai cuore di afcoi^rjo '«• ' - 

Credo ai Ifudito mìo v-i ;r’ 

Credo .ben'i queft'occbi * ‘ .> v'.'l •. o 
U.£/«0,- V aiinc dalla tua Dea tutelare • 
Vanne à ritirarti in loco più roijnt<> 2 
D.£/ee. Segui } povero (chiavo , ' l’amata 
radronar. ■ , . - i 



St 



tua 



Segunchi forfè ti fàifcordar di teJfteflV,’ -• 
Vi > trova poftoul’altezza nel- Ciel della 
lua:graaia> . . v . ■ . .. • 

Hug. Ama pur liberamentechi potrèmaKCncf- 
' ti in qtieffa ruttìchezza . ;f r;: i 
D.E/tfo perfido ... . •> 

Incoftance . . . t • ■ . 

D £/eo. Noirirrirarmf più • • '.r 

iìug. No > provocarmi . ' • 

D»£/e0« Sappi , ch’io fon qual /ui ^ • 

Nug, Son lo ftelfo di prima 
D.£/eo. Ne menti . . . 

^*ig II ver non dici* • 

D. E/ro. Parti' da grocchi mie» *• ^ • 

Lafciami pur deh lafciami • 

D, £/eo. I i laido . • • 

^ug. lo già mi parto • . • 

D.É/ec, Ma per finir la vita . 

i^ug> Ma per cprrerne à morte • Nugfio tntrtrl 



SCENA XIV. 

' Lamuélh , e detti . ' 

L^at. U Egina'mia > fchiavo • 

0.£/eo.l\. Lafciami . 

han^. Ef emmateve . Si Conre j ohie Si Conte > 
che cos’e;e » ‘ ' 

Nsjj?, Chi mi ch aira ? da dentro . 



C a LanKy 
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'.A T T>0 ? 

L«ac.'Sonsh*io , che cofa havice l ’ 

Nug. Che cofa dir mi vuoi ?.. - ^ekfatri-2^ 

V>»Biep,B non pam f • A 

JN«^. lì pu! mi gqtidi ancora 3|. . . ; »/" 

D«E/e0. Lafciami pure « t !- * -•* -> i 

L«a^.. Eh fremmace *- » «. ì : f t 

D morir M (n’avanza ; , v.I 3:^ "l 

Lan^- Eh biene cane» non fe pò fapetc'^^che- 
diafchcce havicc? da qtìà viento mmarditfo 
ftatc fo/^aace /té borrafche pe nfi dintoa loi^ 

Pliorto ? . f. : -, V'"- 

D» F7f tf . Da un’/nfìdo j. che mi tr^idi fcc . ‘ ^ . vi 

Kn/. Da iin’inco/fantc 9 che m’abbandonaw.i .4 
Lanz, Cbiano , chiano^rxx ^co^ ca fté'cefe han-21 
5 no abbefpogno dcvluonng j.dormiirence'ft4I 
notte , cà craje matino pone le trovarrite de 
^n’auca n^anera . . ,>nv.; r 
D.f/m. Non può ricQuer. follie vola mia ifveu** 
tura , . . . . » 1 

Kug. Difpcratoè il mio tormento . ,1 .i- ' . ^ : 

La»z,E ment’è che/lo /ammo abbiifcamio chiapi^ 
pe ; c non voi ite fpapnrà chcd'eje 1 mò ché- 
cca ncc /ongh*io,ciie mmè pozzo chiaouiaré'^ 
•fanzaro de cojete ? •. ''i 

D.E/e®^ Tradita io fono • '' 3 . . 

ifug. Ingannato io mi vedo . • • 

D Eleo Nè v’è dilcolpa 5 che vaglia • •• ' - 

ifug. Nè v’è di/colpa alcun.! « - 
D«E/e0. A fincerarmi l’alma , . 

ìiug. Che perfuader mi.po/Ia . 

D. 6/00. II Conte. , . <■ > i 

^ug. Eleonora. ,, ; > /, 

D.Eleo. E’eraditore • 

B’ingrata . ’ . • ■ 

Lanz^ Che decite y che ha vice? , 

D.e/<?0. Ecco parto à languire • 

iiug. Per non penare più > corro à morire ; 

en$raft 9 * 

Latiz. Oh nigro mene « oh poeta , a chi de chi- 
ile haggio ÙÀ fccotarc f fermaccj non corntcj. 



SECaN oo; 







•- S’.c E N A XV. • . i 
^ . SeirrmHù^ e Lant.ttU§ , ' / 

UpI ]\yT I diTpiace « che remico ... 

Lanz» IVI Oh b^ivo’9 aciempo^) a riempo ^ 
SrrCoSl'è ? V < : : i c . ’ ^ ^ 

L*nz.. Qirre appi ìefTo a Dianora <, ch’io corro a 
‘ trova Io Conte , roiba nzanetare >’tuttejdii]e 9 
pè non volò campare , le vanno a derropare • 
Ser» Ohimè» che afcolco ?;dimmi peridove andò? 
léanz. Da ccane • 
fer.Ahi mileiodi me i » 
hmnz.» A cà mò K l’arrivo 4 • — ^ 

' ' Sirr4»9 pkrti $ t Sprhlo 'fi paf‘ 0 . avMti à Lmz.* 

SCENA XVI. ’ - 

t Sorbito » t hAnzjUlo • ! 

twht ”C* Erma * dove ne vai ? 

^ Ehllevamecce da nance» pdccà n*^ 

tiem^ d'havèmbruoiflje péli piede* 

< Va nna [pinta 4 Sorioloie h fà tadéraìt partei 
Sfirb, Ohimè» oh che fiera caduca «’ò- reni miei 
* fcaveaaati • Bifoj^na dire » che eli Adagia 
■ vulgati fono leggi mu nici^li al ‘ ben vivere ; 
Ben mi Uà quella firamazvo » mentre ben’io 
fapevo 9 che 9 macco refta chi con matti fchcr- 

• aa , & è nocivo il converfar con beftic ; ah 
povero di me » e che forza fù quella r fu for« 
aa da furiofo • Hor vediamo d’alzarci • 

* . scena xrà.> . ' 

Aiaja -, e SorMp ' 

i Ala, Sorbolo » Sorbolo • - ' tla ienirè • 
Sor^.V./ Son qui , Signora > fon qui ! 

. A/a. Cos’è » che c’accadde > : ‘ ' •vien fuori • 

Sor^. Signora Cameriera 9 mentre gir ne volevo 
per guel che concertammo » come lei sà» una 
beltia 9 che à due piedi càmìnava'» mi diede 
una cale rpiiicà » che m’hà ridotto à ipal^àf* 
‘ cico»-'< c >■'. '-idvv i, ^ '> 

C i Alai 
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A/i*. E che beftia fu ? 

Sf^rb. Io non sò dirvela , perche hi certe forme » 
che limili da me Jjon furoa vedute in queae 
Montagne i . - ! /: ^ •* .7 ^ 

Ala, Povertnajdi me » tu m’attcnrHci • . . ! i. ’ 
Sorb> È* una beltia pelofa j lunga > e lecca ' 
Che alcoltoi > ' '' 

Svrb. E qnel»ch*è peggia'hav’ella forme humane; 
Ala, Tu mi deferivi un Satiro ; ma quelti non 
lì trovano > che nelle favole • 

Sori. Si Signora f egli è certo» quello sii che 
non havea piedi caprinii e con una> delle 
, branche mi prefe j e quà giù mi sbalzò .1 » 
'Ala. MelchincUa.di mct enoro i«f qualche ti- 

Sori. N’havet» ragione ; & era appunto. dell’al- 
tezza di quel curiolo forallicre > ch’è venuto 
in cafa nollra . ’ - 

• A/i*. Havefle egli voluto in quelle forme teco 
burlare 1 come anco ui con eiTo lui Icherzalli > 
Str^. Nh« -Pignora» ch'egli non ilcherzò 9 ma 
' ftdaidover.0* ■ . • * . 

,Ala, Hor via 1 vanne 1 come puoi « nelle Man- 
dre a follecitar la rohba , ch’ha da venire in 
cafa ^ ch’io devo andare ad iocona-ar mia Si- 
gnora I che col Padrone ne viene ♦ - 
Sor^.Vado. 

A/i*. Ma non tardare* ^ ' 

Sor;&, Hora 9 mi dii licenza • Sorhlo partey 
Ala. A Dio . O quante belle ftravaganze fi ve- 
dono in poche hore in quella Montagna . Ma 
fento un calpeliio di cavalli 9 & hor mi pa- 
re 9 che fia fermato 1 olTerviamo ì chi viene ' 9 
che fe bene qui fi vive ficuro tra patfaniihQg- 
gi vi fon forallieii • • JtUfà avanti D.Ireér. 

SCENA xmi. . 

"D Arene in habito fuceinto 9 Ala]a • 

D ir. A Mica > ben trovata , 

Aia, Uh la mia. bella , gh la mia.caca Sù-, 
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SHCONDO. ff 0 

gaonni, come cosi ióletca fri quelle felvé 
popolate di fere ? 

D.Jr. Non v’è timore , ò Alaja , ( poiché fera 
maggior TOi to nel cuore ) ( dm parit) effendo 
tì’appreflb viene mio padre accompagnato 
da Icrvi ; l’ardcnaa del mio Palafreno lì è al 
quanto avanzata , per io ciie io qui mi fon 
fermata per afpettarlo • 

'Pilm. E del Pai afreno, cofa n*è ? 

D.lr. L*hò ligato in quella pianta « acciò che 
pofla dar ‘indizio a mio padre , ch’in quefto 
uogo io Pafpctto , Hòr dirami , che fi fà ? 

Si Ita fttigando per ubbidire il Padrone 
ma dimmi , bellina mia , fai chi é queflo gran 
gj^^fonaggio , che qui W da venir noltro 

D.Ir. Non lo sò al certo? e benché inflanteiHeti- 
ce havefli pregato mio Padre à dirmelo , mc*l 

V dimmi » quei forafiieri fqno ina- 

la , ò pure Con qui f 

A/4« ^n qui , però io non l’hò yeduci ». 

D.fr. E come ? 

A/*» Perche Jiimo ? che vadano impiegaci da 
Fattore in diverfi affari • 

D.Ir. Oh come Idn garbati » 

A/a, Che dite ? 

D.Ir. Dico , che Ibn garbati. 

Ali». E’ vci o, pelò io mi conhnno nel mio primo 
giudizio , che ne fei • ** - 

D.Ir, Hò io per certo, che quefti>Jtali non fìa- 
no , quali veder fi fanno , * 

A/a, E però io l’hò per fi« bi , mentre fanno co** 
si mentire. 

gualche loro difauvencura 
robliga i tanto ? Alaja cara , vanne , dove ne 
Ita il mio Ronzino, oiferva le comparilce mio 
padre , e quando viene , avvifami • 

Aia. V 3do , ma voi di qua non partite • 

D.Jr. Qu j ti fìaiò a ttendendp , 

AJa, Datemi licenza • 

C 4 Dtlr» 



^ ATTO 

Pilf. Vanne felice . E chet*«iccidde » ò Trene I 
deh come in un momenco una pìcciola favilla 
: tornò , per confumarmi > un Mongiòeilol deh 
. come un guardo folo in uii’iftante icavò .nel 
’ mio cuore un profbndinìmo baratro di paflìo- 
ru ! Colli ecta mi vedo ad amare un che 
. , hora ignoto mi li rende « e vuole Amore ,ch* 
io ferva divenga d'un che vi 'ne à fervire , Ah 
Nugno ) Nugno } e che enigmi j e che caba« 

• le fon quelle ? 

SCENA XIX. 

, - r 'LanzMllo , r U. Irent . " 

• Ciorta guitta cornuta • 

,.D.Ir. Ecco appunto Lauzullo > olTcrViamo 9 
che dice. 

Oh che benaggia ... oh potta , nnè vot- 
tarria miezo . • . zictOjche poza’efiere accilo • • 
- 1 >. Ir. Che fara ? ' 

Nà JaHemmata ncè vò comm’alo pane* 
Oh. poverielio mè > ch’haggio da fare ? è pàrr 
aero vienco » fe li hi pigliato chiilo 9 che fqua« 
l'-j f^ia 9 je farri ghiuto 9 bene mio 9 a romj^re 
lo cuollo 9 ah Conte bello mio 9 caro 9 caro « 
D.Ir. Ohimèf che afcolco ? ^ 

Lanz. E che mala fciagura è Hata chefla pè 
mmene ^ mmè lo nlbnno cà nlicco nfacco, re- 
' * . llarraggio ccane povero fcorfaniello abbanr 
lionato • 

> D»lr. Io dì gelo rimango • 

Laaz,Hor2 qual 'arma dannata c ghiuta femme« 

• . nanno Uà nzanzauia de gelofìa? 

Ò.Ir. Galoììj ? 

i Lanz, Afc/a chi và crovanno . . . 

’P.Ir. Echi! 

Lavz, Pé fe perdere pone ... 

U.Ir. Ma come ? 

LafiZt.Cò ghire/c à dcfperare • 

D. ir. Di/pera rii / 

Z.4»^,Zogiài’aniievenajc....- . ' ^ 

. > 2 
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/SECONDÒ; 

D*Jr, Che cola f 

f sfizio non potca dorare ; 

UJr, Io toffrir più non pofló le mie confufioni; 
Mapolecano» à 'Dio» / ' * 

Schiavo vuofto , Seenorella mia / ~ ^ 

Dimmi ) cofa n*è de*cuoi compagni 3' ' 
*««%. Segnerà ve dich’io;f ma chele pozzo’dl-i 
cere? ) ve dich'io: SarrannO) ch*è 'lèrvecore 
d*Ufcìa partecolare > c parcecolareprppioi io 
creo cà mmè ncenrìice j ch*è n’hommo noracoa 
• e a lo pajefe fttjo fe mane/a caccofella .i . . 
t Nugno ? ' 

Nò • fentite de chifip primmo a perché 
taccia cchiù » ò man.o la quaiemence cola re» 
fta Uicia nfornecatf , ’ch'è ghiucopé npfcc 5 
vizio da chefta hanna ccane * 
D.Ir. Di Nugno io ti domandoli 

Nugno mone . . . Nugiio y gnorèlsi j ' ve, 
dich’io . ( che aflFrezfionc'hà cheila co Nii- 
gno y jf partf , ) Nugno pò . • . Nuje jet- 
temo p’aicià Io sì Fattore • . • • I > si Fattore 
apprieifo) iifo» e io tornatte ccà, quanno 
airevatteyfrace nòlo laccio y Io jecce y ilio ve« 
nette . . - 

Diir, Confufb tu ragioni • ' 

Lamz, Ve dico propio la veretate s non facciq 
addov'è ghiuto • 

Diir, Trf mi ppni in fofpetto ' 

Lanz, Gnoraoone I io ve parlo chiaro comm’ac^ 
qua re/ìellata , 

D.Ir* Il vero hai tu da dirmi « = ^ 

Lavz, bulcie io non ne /accio dfeere • 

D,Ir, 11 Conte . . • • 

Lanz, Oh potta d’hoje > c chi v’hà dictoj cà chi3 
' ilo è lo Conte ?... 

V,Ir. Fur troppo il sò ben’io . • 

E mente /apice , cà eh fio è Io Conte » 
chiirauco compagno nuo/to comme le thiam- 
ma3 
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SCENA XK. * 

^ dia]» dadtntr» y $ eleni • ^ :i 

Idlet, Q Ignora » Signora 9:^10 padre è giunco I 
DJnCj liiielìce di.me , vieiii.preiio nei ca(ì4 
noi.ch'iltu.coti dirò , i . 'Ai 

Da ccà.;^ n^àuco.pòco ve Tanaggio ^ 

veiiiìo ; . ' . • . . . • ; / 

D.Ir, Oò mifèra di me . .■ >, ;Aj 

Lanzulip 5benc9rato . , ^ . j 

D.Ir. Piena foii di cimori. péri# ^ 

Scaje zìppodt maranne ... . ' I 



.SCENA XXI. 

ferrano y e J^enZMUe, . • ,i 

S/r, LaimiUo , LaqzuUo » - . .. / 

Oh fclnavo vuoilo > a ciempo ; aircf 

S#r/La gmnh s\^ là giunli , e d>iìngamia:a a? 

; male ; c tu giingeftì l'amico i ^ 

TLaaz.* Oh bene nuO) ca ccà lU lo BoiìIlo% 

S^r, Non nfpondi ? 

Mò ve dich)io ... oh gioja mia ». 

Srr. Predo/ ^ 

L«»i.Se nnè 'ecce pedinco a Uà cupa . . «-n ^ 

>i#r. lo quello g>‘.i lo,sò .. • r,^ - .n. .j, 

Lanz., Cnc corrclponne a no vallone . 

Srr. Sì , ’ 

Lan<.. Che pare vocca de lupo i . 1 , 

Se»'. Deh non canenni a- bada . 

Lanz^ Eh ca che/te sò cofe , che ncè vonnoi j 
Srr. lormencaco mi mancieni • , > 

Le corro appriclTo • .? 

Ser. Segui . • ^ • -1 1 

mnodo > che le gamme mmè toccano 
lo Gozzetto 

Srr. Il giungélli ? , - , ^ .1 

Lar/z.. Eh Icncice appriello, frate ? come te a 
fc.;piIbcuo22o , c nò lo pocte afeiare >. pene 



mio y 



Ser, 



( 



Dkr * 




SECONDJO; 

S^. Ohimè.i tu che ne ftimi > 




Ì00nz.. Che nne (iiiiimo nzanecace mia « e 
. che non fé iia jeccaco diiico a chiilo vallone . 
Ser. Infelice di me « Andiamo a fax nuove dili« 



genze i _ ^ 

Lanz^ Fremma j fre mma nò poco , ca v’haggio 
da dicere ^ ca nule lUmmo a nò gran periCQs 
lo , perche beo na mmeica pefca • 

Ser. Che cofa ? . 



Nò mbruoglio , nò ncrauvogUo ^ ^ 

pur , che palja ? . i- 

Lanz.* Nà macalla mpeccecata • ^ 
ber. Parla pur ch‘io c’uicenda • 

La ha k^» lanara • • • 

S#r. Chi ì. , ■ . 

Lanz» U.lanara la figlia de lo Patrone • 
ber, O.lrene vuoi tu dire ♦ t; , 

Laaz» Gnorefsi , ciielfa lereiia jsà ca nuje nce 
eh am i>ammo < o Cuuceje sa io nomine vuoilo m 
Ser, E tc*l diffc ? 

Z.4«a:.Non Segnore, ma facite, comme fqffe dit* 
tOt perche m’hà mprommilo de dicetemcllo a 
Io %^alìno • 

E dove cù la vedefli ? ) 



Liua.. A cnidoiuoco pjopio* , " ;> 

S#r. E poi do V 'ella andò? ,* 

Lshz. Se nn’è ghiuca colo Patre* > « 

Ser. E repperaccadiuoa Nuguo ? i 

JLm»z» Che Nugno ? de lo Conce , gnoréffine ; 

ma non sà comme > e quanto > oon sa la cola 
' de lo vallone. 

Sft, Ah povero di me , . / 

La»z» Co cucco cheltot io puro Phaggio facto 
^ nò poco de buoo’alhcio : 1 

&r. È che ti rilpofe f 

' L«»c..Noii mi refpofe niente*: perche bolea fdlo 
fapere > che fé nn*era fatto de lo Conce « 

S«r. In che travagli mi vedo. Andiamo predo ■§: 
andiamo a iaper deiramico . 

Lanz* Nò I facemmo na cola > fparcimmcnce li 

C 6 jjuo- 
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tfo ATTO' , 

Iucche j vatceune cù da coppa 9 ch*[9(nÀè ne 
, vao da fotta • 

Sfr» Dici bene « io tn*invio • ^ 

LaffK,, lo da ccà boglio ire • • i - - - * 

Sgr» £ fe no’l troverò » voglio morire * 

A 

SCENA XXIfr 
Campagna con Calino ; ;> , 

ThBltontrafol» • - ' 

Sofpetci gelofi , e che • foraa 
havece voi in un* alma innamo* 
rata 1 Voi » havcndopcr Madre il timore '» 
Padre divenir foletedi temeiicàjvoi molli'aii ''o 
di porre in luce graltrui aggra vii* altro non 
cagionate , che olcurilfime tctiebrc in un po- 
vero cuore y c con uu’iitàuvertico avverare fì- 
dncece a difperare . Ah barbara jGeloiìa » e 
r che non opii tu'» Trovo il mio bene > e quan- 
• do confolar mi dovevo nelle mie dilperace 
inquiecitudini, fai, che maggiormente m’in- 
quieti > co*l farmi vedere per meazo de 2 l’o^ 
chi tuoi » manchevole il mio Come y che fu 
fcmpre Tidea della fedeltà . Ma chi sà y fe D. 
Garfia ciò mi dille , per non vedermi in tutto 
diipcraca ì £ pur torno. à dubitare ? vuòcer- 
car di vederloy mi ritiro per quello effetto 
' nel Calino- V Troppo- a dar nelle fune io fui 
precipitoìajMà lì dée*compatir Donna Gclofa» 

' SCENA XXIII. 

DtCuirletta y e detta • 

UCtanf^ H la bella ozìolctta , quando tutta 
,V-/ la cafafatiga . 

O.£/v 0 # Eh Signor Fattore y non dite cosi j pert 
che piiol’eflerc, ch’io Più d’ogni altra travagli* 
D dar» poffb crederlo » non elTendo ella molta 
auvezia alle fatighe , * .x. - 

X>.Blto» Anzi no » elTendo di già incallita al. tra- 
vagliare. .. 

VjCtar. Le V offre gentili deiicacezae non dicona 
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SECONDO. « 
liJEltà, Lo dice la mia force > ch*à lenrìr mi d^' ^ 
^ftina. / 

P.C(«r. Quando al comando alTesnar vi don? 

* ■ rebbc • 

D.E /«0 infèlice chi na/ce fotto barbaro influfJo 
■|>.C<«r, Ma dai Ciclo hai tu foree da /uperailo. 

£ quai kM'ze ? 

D*C(4r. Quelle deila bellezza. 

D Elèo, Anzi ) le bella' mi credefli , più fvciatu» 

* rata mi (iimeret 
D.C(«e. £ perche ? 

D.E/w. perche il bello Tempre è dote di periglio^ 
P.C««r. Mi dà cortei sù l’humorc . dti furto. Le 
bellezze delle Dejanire sano domare gli Erco/f, 
D,BUo. e Pure quelle dell* Arianne fi fan vsunc 
laiierainente abbandonate . 

T>,Qiar, E| veroimà sò ^ che feppero obligate al 
di loro aiuto le Deità più potenti • ' • 

D.C iar. Ricavate da qiierto , che le loro miserie 
non ponnocfifere riparate , che da i Numi . - 

D,Qiar, lo non sò altro-, che la beltà UeirAfiana 
ne và coronata di. Stelle • > 

D.E/ietf.^ln Cielo però, Bià in terra non hebbc co* 
rene j che di COI menci . - 

l>X2iar. Quefta hà del loprahumano . furto « 
Voi fiere una Pallade . 

D^lèo, Una pallida volete dire all'horrore dclJd 
mie difgrazie . 

che difgrazie'enrrar pònuo in un Cielo 
Non enti ano nei Ciel di/grazie » mà di? 
fgrazre egli labi ica a tutt’hore loio a danno-dc* 
•miferi. ■ ^ 

I>,Ciar. E’ vero, perche nel Cielo d*un bel vojco 
lì fabricano quei fulminetti di fewardi,chc reii-' 
'dono miferabile un cuore. .i: ^ - 

D.Bteo. Eh Signor Fattore , fi parli d*akro j non 
efieodo come la dite . 

P.OVir.Qrerta.Contadina non è, tfa faruSàtnn- 
tile OJimpictta , io viiò pregarvi d’ima grazia» 
che per me farà feguaUca • 

DJRlco, 



D 




ATTO*, 

P,£/eikNoa dubiti di non vederfì compiaciuta kl 
CUCCO qiieiìo) che dalle mie forze mi fì peripcc* 
tei à . ' • 

t)»Ciar. Ma non vorrei s che fi rdegnafle^y dicbiaW 
randofi oiiefa dal priego . ' . t 

P.E/^0. Che alcra novità farà queiia ? da paruri 
Credo, che le vollrc domande laranno appog-; 
giace sù rhonelio . • . , i 

D,Ciar. K SÙ l'honefto j e sù i’affecto ancora , 
D.fc/fo. Sù raflPetto i Stelle fiiute * da p^te • Dite 
pur , che volete . ‘ ^ i 

%>,cìar.Hò detto sù l’afFecto » perche per un im« 

. pulfo fopravenutomi al cuoi e > vorrei havcf 
motivo d) Icrvirvi da lenno . 

D.eUo, Ah povera di me , da partt % D ca pure ^ 
D.Ciar, Vi diflì fu’l principio, che noi» fi {degni, 
{c’I dico , . , , ' ì . . 

V>.£leo, Ditelo , che vc’l prometto-. : ^ . 

D.c/ar. Io la priego , che mi dica una verità • ^ { 
V.B/fOs La venta fù (empie familiare alUStpta 
► bocca . - . L - 

D.Cf’er. Oh che fii pur benedetta * Vorrei , chf 

* ella mi dicefie. dov è naca ? ' mi ‘ ' 

P.£/«0. Sia pur lodato il Cielo . In una villa non 
c molto da quà lontana , come dilfi al Padrone ^ 

e quefta è la verità . 

D.CMr»J^ la mia bellina é •• 

* SCENA XXiv. 

Aia]a ■) e detti , i. 

!Ala»uf’ H bene , oh bene • da parte » 
t)»Ciar\J lo vorrei, che mi confidafle qualche 
particolarità . - 

JD.£/e0. Altro dir non vi pofio • 

^/<T.Cos'i dunque fi pongono in opera Pìftruzzua; 

ni , ch*io ti diedi ì ah Olimpia , Olimpia • , l 
D.Cf«r. Ecco la quarta feria , da parte • 
J>.£ie§, lo ycùivo * • • v i 

Che dici ? 

|>4B/#a,Che io venivp,#; - 
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fecóndo; . 

jBa, Che che venivo ì Senti vè » non far>che 
mi venj^hi il mofc;irinó j perche la lencirsi cà 
^ certo . . . - 

D.Cmtì Qpeffa Demonìa raffaflìna . dm pdr te. Si^. 
gnoia Cameriera . , . • 

fitti ^oureili c^iiìgliarct un pò con Io fpe^ 
chio> acciò y che ci diceUè, che non è per' ce far 
il Ganimedùccio,quaiido hai più anniiche peli. 
p,Ci/*r. Eh fenta iin'poco. ' • 

'Sentì mèt fencrmè r che ci dico '> che iioit 
' t*impacci con le ferve di mìa Signora, le quali 
van commelTe alla mia cuftodia, fai ? 

Alm. lo furia , io furia a te ne farò hen*io provar 
gj*effecti • - ’ . 

DiC*ar,' Voi volete» •• . 

A/-«* Afeoka , afcolca y quantio mìa Signora non 
voielTe } ò non darci rimedio, ic> sò 
'. giocar di pianella:, viaiofo , malcreato, 
^•Qiar. Ella da lite , che colà ' 

Mim', Vi che geiitil Zerbino più intico del Coli-^ 
^ feo, e vuole ifviir le Uonzelle^OIimpia vieni 
meco , ch’hor hora te la vuò bea* atleflaro 
/ addoflo • - -• 

D.EÒ 0 . Vengo s Signora . • • - 

D.Ciar. Afcoltate in vokra buon’ bora • 

A/m, Che hò daiafcolcare , quando hò veduto ? 
I>,Ciiar, Che pazienza ci vuol con quella beih'a 1 
- da parte . Signora Alata - > 

Ala, io non nipondo a maliziofdni voUri pari t 
Dimmi , Olimpia , fai cofa n'è dì Nugno i 
V.Elee. Oedo , ch'in caia (ìa • 

Ala, In ca fa non è , nè fi sà dove fia andato » 
V.Elee. Ohimè * da parte . 

Ala» Vanne' avanti ,, th‘io ci feguo . 

P. 3»4r. Và che ti rompi il collo .• da parte » ■ 
V.Elee, Lalla > che far mi deggio ? d i parte » Si- 
gnora Cameriera , hò da ubbidir la Padrona » 
. la qual m’impofe , ch’io 1 andallì à fervire nel 
giardino del colle • 

dia. Andiamo adeflo -io cafa > che di tà v’ander 

roi. 
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lai . Nò ) furbo i non tr vien fata ] nò ^ .rii 
p.C/ar. Oh che f lemma p vuole • » ) -, 

‘Ala, Che bocca per Moiigana • ) . 

p.Ciar, Che belila da capezza • ) dét pwtù 

Ala, Marmoccaccio briccone « O > 

P.Ci4r. O boccon di Plucone • • } mr^uàì 

. SCENA XXW : 

'D,4lfonf9 X a D,Vernandc,ì , ' • - . ^ 

Ome j ò Fernando i non haifln’adeiì»’ 
fo prevenuto ciòidie per la tua par^ 
tenzà fa di bifogno ? perche puorelìere, che di 
fatto fucceda nel dover fervire l’Ofpice t die 
hauremo» 

P,Fgr.Che afcolcol da parte» Signore >e chi farà<'9 
P.^ilf Balta , balia » il laprai > e con tuo gufto/» 
Ò.F«r. Non andremo à riceverlo f u • • •' 
T^»Alf Si > mà non occorre farlo con prevenzioni 
di pompe 9 mentre da incognito ne viene . * i 
P»Fer, Mifero di mej da parte . Dalle Tue dilpoj 
(izioni non faprò partirmi • ^ 

D. A/yC La foi ituiia ti favorilce , lafcierai quelle fo< 
litudini ) quelle rozzezze i che cocancoc’anno- 
jano } haurai campo .d'elércitare ia bizzarria 
del tuo fpirico , troverai modo di icordarci o 
di quello vecchio , e della tua povera cala ; i 
P»fer. Signore.) die dite ? Se per ombra vi di-* 
Ipiacerà la mia. partenza! io non faprò par ur 
da vollri piedi • 

D*A^. Oh ) mi meraviglio ! che cosiprello Ha 
ranreddata l'ardenza de’tuoi peulìeri , 

D.fcr. per non difguftaria . . . 

Nò ) nò y non ,vuò «che tù dica i che da 
me ci liano fiati tolti quegfhonori 9 e quelle 
glorie , che ricever potevi dal tuo coraggiofo 
ardire . i i 

> D.Fer, Con quelli detti ! ò mio Signore) e Pa- 
dre ) Pur troppo m'adìigge • lo non farò per 
partire . ' 

V.Alf» Quel che più Gl »Ì9 guft9 s è mio i 

pera 



ssecondo: . ' 6s ; 

perche cii non ti perda in quella vita felvaggia-'^ 
l},fer. Oh Dio , die mi farò ? da parte • I fiioi 
cenni mi iaran comandi > l’ubbidiiò • Se pur 
mi farà poifibile • da parte . 

VMlf. Vattene , e di a Fabio > che venga a ri-i 
trovaimi con tré de’ noiiri migliori Cavalli ; 
D.Fer. Hora /ara lei vita • 

D.Alf» Cosi fapiò ben’io mortificarlo • da parte^ 

entra , 

D.Ffr. K che farai per fare j mileio Fernaiido 
tuo pad» e ri comanda il partire ^ mà come poi 
trai ubbidirlo , privo del cuore ? Con quali 
. paiTo potrai allontanarti dalla propria vita ? 
Che fpicndori di gloria haver tu potrai ) le 
t’allontani dal tuo Sole I Ah Olimpia y OJim' 
pia ) e qual miadilanvemura ti menò in qr.cfia 
Montagna , perche privo io jìnianelfi dtl.'a 
' mia cara libertà ? Qual magia ti rende anca in 
cena remota «on la tua bellezza alla nave d-’ 
mici pcnfiei ij che correr volea alle conquii, 
de gl’honori? Di/corri tecoj ò Fernandoj eh 
• ' ti farai? che tMarai? dilubbidifei al Paare.Nò? 
che ciò non conviene , partirai f mà con qual 
piede > fe i cuoi iiKatenati ne Hanno ? fciogiili; 
mà con qual forza , fe divenuto tei un’ombra 
di te llelTo ? Coraggio sù , coraggio . E che 
coraggio , oh Dio , s’hoggi corro à fortuna ? 
Eh via corna in ce Hello, ubbidirci a tuo Pa- 
dre : mà pn'ma di partire, tenta efpugnar qne-. 
Ha Kocca,è Donna, è Donna Olimpia,ogni»ci- 
more ammorza # dove priego non val>vaglia la 
forza • < ■ ( 

SCENA XXVI. 

Serhelo , e D»Vernande « 

t « 

Tir Arhabbian quanti pranzi. hi inven- 
J.VJL tato il complire . 

D,Fer, Con l'occafiono dì quelle faconde mi farà 

KCliC. . . 

|Sfr^, 
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€6 ATTO 

Serèé Co*l tanto andare in giù , & in sù carico' 
jémpre , come un Tomaro , quali non mi reggo 
/n piedi . ' da parte, 

D.Frfr. Pure alla fine havra da contentarli • 

'Sorb. Un pò d'fi^bilicà è la rovina de’ iervì • 

. da parte, 

O.Ter. Andiamo ad olfervar » che mondo corre T 
Sorb. Perche in me,. • 

D.Ffr, Ecco Sorbolo. A tempoi rhe fi fa ? 

Sorb. Oh amato Signorino» che fi fà ? fi fpopola- 
no le Mandre de Capretti » e fi tolgano i figli 
alle Vacche migliori per complire alla grande 
con l’ Ofpite » che s’afpecta, e quello a cofto 
delle noftie fatighe . 

D.Fer. Vi farà poi compenlàta la fiiciga dal go« 
dere ancor voi d’un pranzo cosi lauto • Non 
dubitare nò. 

Sctb.tAi le mie povere gambe chiedon milèricor- 
dia, e par che non vi fia altro» che Sorbolo. 
F^r. Nell’ occafiooi lì conolce 1’ babiliti de! 
fervi • 

Ma io vorrei» che quella habilitd trattata 
fuife con qualche dilcrezzione da chi comanda* 
D.F#r. Paaicnza , Sorbolo » pazienza • 

Sorb. Eh quella fà crepare i Giumenti, 

D.Fer, Msl-dimmi, quei Giovani foralticri Ibno in 
cafa ? 

Sorb, Non hò veduto » che due » dell’altro » che 
chiamano NuguO) non fi sà cola ne fio* 

D Ter» E quella Giovaiic ? 

>. S®r^. Chi » Olimpia > 

D.FdT, Olimpia » si ? ^ • 

Sorb. Appunto» appuiito-6 fiata inviata dalla Ca* 
mari-ra , da quella f-rpe peftifera nel vicino 
giardino del colie . 

D.Éfr. L’.ncompagnò alcuno 5 
Sorb. Andò ella Iota, p* rche» come fapete» qui fi 
prat; ica con ogni fivurczta . ^ 

V.Fer. Mi-favoriko la fdrce. da parte» Sorbolo a 
Pio . 



SECONDO. . <7 V. 

• • Dove andar ne volete ? '' 

fp’ i*."’ impollómi da mro Padre •' 

' r? c Ch’ella era per partire . 

|L^tF«r. Che partire , che partire > parta chi vuol 
, rnorircj a nV derci . ’ ' 
jS0n^4Vada felicCriAiKor mi fento peflo da quella 
I prefi poco fa. Sifeme in fijchto, Mà 

I che tiichio inlolico è cotelfo t egli è il Na- 
I poletanO) voglio veder fc p'offò vendicarmi • 

j SCENA XXVII. 

, O Efca 9 ■ iefca che bnoje , oh sbencorato 
v3 mene. 

I Strò» Sta egli afflitto, che farà ? tia patte, 
j iMHZm Tanto hagg io fatto, che so feiio a lo v.il- 
j Ione > e non nc* c nullo ,.bene mio • Oh Conte 
caro mio addovt fine .• 

I %orb% Conte j 

Oh bclleiza mia , e comme c*haggio per r 
' duta ì ^ 

! Sorb, Perduta l ' 

} B che Iciorta canina è chefta mia 1 fbimr.ia 

I da Scella, e ntroppecammo a Cardia. 

I Grand’inviluppo è quello. 

! H ora chi- nce P haveffe ditto , fbire da le 

I carcere cò tanta chelleta , pè beiiire a mori 
^'nt’à Iti vuoiche, iamtno, jammo da ccane.Oh 
. Cammarata, fchravo . 

I Sorb. Benvenuto , Lan^tullo* 
j Lmoz, Dimme > haviffe vitto Io cammarata Nu- 
gno ? ' 

S 0 tb, N<S , n>à perche me’I domandi ? 

I Lmnz. L’ addommanno , perche ghiecte non fac^i 
CIO p« che fei vizio, e n*è tornato chiane. 

S»rb. Non dubitare , nò . ^ 

Lan^ Non dubeco de niente^ ma haggio paura 
I de na cofa . 

I SorA, E di che ? 

L4««. Scò pajefe è aippo d’anemale , chi fa fi li 
i Bit 
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panente delchìllo puorco, ch’haV/mmo accifoi 
pe le m«nnecaic>iiù’è i’haveikroifaccA a craden 
miento? • 

Spr^4 Ah, ah, ah,.mi fai ridere . ^ 

Tii jiie,‘e lo rnoerepo. 

Sfir/>. Eh via , che queilp è un Giovane di grao 
valore, _ ‘ ' 

La»z. Lo Cielo te giarde de crademiciice,c tanto 
cchiù ,caiflo non si tutte li recuoncole , e la 
polle de llò vofco . 

vicr^. Sta pur’allegramentcj 'che le tù vuoi laper 
dov*cgli lia, hor’hora veder te lo firò • 

La»z, Statolillo nnaurato mio, e cótnme \ 
Scr^.IVè quanto importa haver de’ buoni amici; 
lanz, Core mio j fàquaccolà, ch’io voglio Cenv» 
pe prega lo Ciclo , che, te leva Uà farRWda 
cucilo . .. .. .. - . . . , 

Sirò. Ritirati in quel cantóne • 

La'>z Mò bene mio, mò, .. ; 

Scròeh cava una carta dalla (e arf eli a emtlira 
, e leggendo fàfpropofitamente alcuni 
Circoli in aria , e Lanzullo due 

^<j?j^St*auta cofa faccio mò, ca li Ranavuotiole 
adde'lectano d’arce macena arraffo fia , 

Alee Alab. 

l,anz» Bfncte nomme sò chi/le, veramente abbe» 
«• cammenà lomimno^ fjpc quaccola m 
Scr^. Ahli/pera, àhlirpera . 

Ldn^ Oh nigro mene , mmè lènto ngrjfà li ca- 
pule, h avelie no pò d oruta . , 

oora. Airorecchio , all’òrccchio a dirmi preHo il 
r *0 vi comando, ò Calet, Ocarà. 

Cheli’auto mmè mancava, qui Soréalo fìnge 
d ascoltare • Ah > ah mò le ime venenoa lo 
quateno . ' . . 

^orb. Bene • Quelìo tuo Conte ... 

Oh poeta de prefciaje, 

^orb. Che ceco ITi pr;ggionc.,, . 

Oh nigro m erre . , 

oor^. Egli Vive , c (e veder lo, vuoi, horAcompa- 
• ‘ ’ ‘ Lanz» ' 
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SE^CÒNDÒ; , 69^' 

Si* ) core mioi fatpniillo vedere ì ca pé lei*- 
vizio tujo pone » io haggio no fegreto fpere- 
-mencaco de farete addevencà dericto comm*à 

•fuib.’' ' •“ 

S»r^« Non! occorre, chè* éòn gfH amici io non yd 
. con interefle . Póni , poni lo fgUàrdo verlo di 
^ella vìav "• '• ^ 

Azzoè tengo rtenre ? ' ' 

S#fi. ‘Sì, e poi comincia a càminàré'in’diet'rojcfie 
V conforme tu cam'inerai , a te l'amico s* avvici- 
nerà • • f ! ■ “ ' . ‘ ‘ ' 

L^. Mòi’leftò comm^a grillo . Accolsi ' - 
StfrA» Bene, Com*è lciocco il frelchmc. da parie» 
haaz, Vuojevch’arretecheja chiano^ ò force 
Sori>, Piano lir’l principio , e ft ettolofo dov’io ci 
: dirò ; ma non guardare indietro , cb'il cuctgi' 
(vanirà é > .,f 

Lanz.’ Fà cuneo, ca sò de ftucco. ' - ' ' 

Scrédo fé l'attraverfa da diètro 4«» ' ■* 
tmoiato in terra • , , 

Sorè, Piano, j ' ' ‘ ^ ^ . 

1,4»^. ChianiHo, comme vuojeé '■ 

SerA. Affretta adeflo', affretta, • ' ' 

%anz.. Mò vol^oh che mmommaro cano,ohieml 
mè la capo è sfotta . ' - * ' ‘ 

Serb* Quelia caduu con la mia vi patta ' 

• fiftfiggf» 

Lanji, Ohjemmèjohiennmè. Chifto ò'fquagliaro ; 

Eh fi t’arrivo, guitto, te voglio fà piòva n'aut 
- co mmardicto, ‘ ^ 



SCENA XXVIIL ' 

V . ^ « Bofeo . ' ‘ , 

D. Eleonora fola» ■' 

V ieni, deh yienì, o mòjte, df me cotanta d8® 
fideraca / mà fà, ch’io non fentà la tua vé^ 
nuta, perche il gufto del mio morire non nti 
ritorni in vita i Non mi refterà più da temere, 
quando havrò perduto il tutto, s'è di’follieyo 
ad un caduco la (ìcureicza di non dover più 
..jk.-. ca-' 
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cadere . Cheti rcfta più di fperare» sXTeodo 
nata infelice» quando t*incamini al godere, in- 
contri in ogni (Irada per fuo carnehce il desi- 
no • Non vedi, non 'oflcrvi, ch’anco da’ raggi 
del tuo Sole»,iuneflata ne vieni » e titfì càneia ' 
in orrida teo^e/ia ogni tua. picciola: fortnna • 
E Te pure uri’éltenuato 'piaceise a ce fianca fe^n 
▼iene zoppicando j appena arrivatov a palli idi 
. Gigante fe’n fugge f Ah Conte » e dove fe» 5 
.‘in che luogo ti tiai^rtò la Geiofia^mà meglio 
dirò i la mia difavventura , che non guandi 
Eleonora, qual non fi sàs’elia ùa viva»ò mor-V 
ca, fe fol deli’sder Tuo l’omhra «deporta. Non 
' sò, che far mi deggio, da una fiera flanchezza 
, indebolito il piede qui m’obliga a giacere» ahi 
. di me f ({ui JUd* . Da che fhipore ingombra mi 
Vedo la mente, che mi riduce al fonno. Sù dor- 
mite, occhi miei»ch*un profonda dormirejinui* 
£0 i del morire \ 

SCENA XXIX. 

D, V'tetfo Ltfoffe, * éttta^xht dorme, ' 

I N guefh Montagna cosi afpra»& meri.* 
j. gaca,cosi coverta di tronchi, ch’il raggio 
folate par r che penetrare non vi pofTa fenza 
laceraifi nel paffare ,.hò di/perfi i miei, dìver- 
citi a dar la caccia ad un Cervo, lo non sò do- 
ve mi dia y nè dove vo.'ger’ii piedej nè da qui 
pollò veder Villa alcuna ,» perche dovunque 
giro gl’occhi, aln o non miro» che orrori .. fn- 
contruffì almeno qualche Paftoie , ch’inlègnar 
mi fapeffe la ftrada.; ma che vedo ^ qui dorme 
una Contadina , U Cielo m’è propizio . Gio- 
vane. ’ 

Chi è là ì Kejìnno fiupùlù 
R^Cheguardol ) * 

JD.Efw. Mifera che vedo i j - 

Fè E’illafìoue ? ) 

fantalma ? } 

Fè Eleqapra ngn è quelli f. ) da parie. 

Mie. 




SECONDO. 7 r | 

D.E/.Non è egli mio fratello? ) . ' ' ' 

R# Vediamo d’avverarlo. ) • • ' ' 

DjE/.M'ajuti i’increpìdezza. ) ' 

Rè Giovana, dimmi chi (ei ? - 

£ non ve'l dice queit'babicO) cte >povei*a 
Contadina io mi fono ? 

Ri Contadina ? . i. \ c .j;.». f 

D.Effp. B iio’l vedete ? 

Rè Eleonora la crederei > s’io nòn fapeflì ) chtC. 
con l’empio del Conte ritirata ne ftà in Tole- 
do; ma guanto più la miro, più le fattezze rico-^i 
nofco dell’indegna. da parta, i 

J>£ieo, Ditemi , liete voi Cavaliere • 

RèSi. 

D.BUo. E come tanto fi (paventa d’ una poverjr^ 
Villana > 

Rè Non hò veduta fomiglianza maggiore • 

D,E/e(f Come , non havetc veduto ancora Contar * 
dine? • -.i, . 

Ri L’imagine tù porti dima Sorella, ch*havevob 
D.E/tffl E morta ? 

Ri Bulle piaciuto al Cielo, che con la fua morte 
la caula farebbe celTata d' ogni mio ramarico • 

diparta* ' 

D«E/r0. Che nuova lofpenfìone è gueita , fulTs 4 
mio danno ì 

Ri Lo cagiona la tua fomiglianza » Qual*è il tuo' 
nome ? 

D.E/«0. Olimpia mi chiamo, Signore • 

Ri Olimpia ? 

D,E/éo. Che , cosi ancora li chiamava voftra fo* 

. rella ? 

Rè Nò. ^ ■ 

S’ella cosi mi Ibmigliava, è di bitogno , 
che data fulie molto difavvencuraca . ’ ‘ 

Rè Perche ? f 

D. E//C. Perche cale fon 'io . Se Patiimo lòi manca 
a dilfìmulare. da parte. 

Rè E che difavventure haver tu puoi ? 

I?.£iè0, JJalterd dirvi, che lop’io ferva f - 

Kt 
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?£' Pi T T O 

Rff E chi cu fervi i 

j>,Ueo* La figliola d’un vecchio CavaltJie % Pa- 
drone di quefte tenute « 

Il fuo nome qiiarè • 

D^Sieo, Oh quante curioficà « /Vlfonfo fi nominai > 
Signore . 

Appunto di quello Cavaliere Ofpite io'mi; 

\ (arò • i 

^Eleo, Obf voi fiere quel Signore , ch’egli fiava^ 

■ afpectando . 
btu fai chi fon’io ' 

p.Ele». Nò Signore « non Io sò i Sò bcn*io > che 
/c fiere votcoUii i ches’afpetca» m’havece.daco' 
non poco da travagliare • 

9«è E come * 

V»eUo* Per apparccchiare»e fian^e, e pranii.Hor 
via governatevi)Lxion Cavaliere. 

Uè Fermati > eh* hai cu da inlegnarmi il camino 
per la cala del tuo Padrone . 

Meglio lo potrà iare qualche Pallore j 
ch’hora v’invierò • 

Rtf E perche non tu i 

Perdici perche, per quanto oficrvai, voi 
iic Hate di mal talento con voftra forella , 8c 
non. vorrei, che lasfogaflc con me, perche 
le ralTomiglio* 

Iti Le raflbmigli tù nell’aria del volto » mà non ' 
nell'az^ioni . 

p.E/e 0 . Nò , non andrò ficura, fe tanto a voftra 
lòrella io fon fomìgliante. 

Ri Non dubitare, che cù cagioni in me tanto 
amore , quanto quella mr provocò a (degno m 
V»E/eo, Amore] hor quello è peggio, trovate, Si- 
f gnone j trovate chi v’accomp.';gni . 

Rè Perche cosi ti fdegni i 

p.E/tfv. Non và fidila per quelle f 0 litudinii*eica 

: . vicina al foco 

Rè Oh fufle ftaca così cautelata quell’ indegna • 
Ja parte. Io ti prometto.... 

Non fi, dee credere a promelfc de’ i 

Rè 



Dh 
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SECONDO. 

R? Matw dunque fon’ìo " 

I mi fi dite ; che «ano è^aira®'*,' 

li Amo la tua bontà . 

D.e/m. Io non vuò faper t.ii to, mi dia Jicoi^a, 
Ktf berma. 5 $ fenton» cornen» dt tacciti y ^ unn 
•VOCI y cht di fa. \ . ^ 

Vite O Signore » ò Signore . 

Rè Ecco i miei . Hora venga#’ 

D<E/e0. Grazie al Ciclo. ds parte» 

Ri A'rivederci » Contadina . 

D.£/^0. Mà per Tempre /erviifa • 

Re Che fliavagaoza i ; 

Che confufione ! f ) 

Ri Eleonora la giurerei . ) 

O.E/eo, Rovinata mi vede, ) 

Ri Mi rifveglio qualche affetto. ) 
p.EAro. Piena iQ mi fon d’orrore. ) da parie « 
Ri Ah barbara. ... 
p.E/«. Ah Man ico. ,. 

Ri Ben t’havrò nelle man? . 

D.E/ee» £ dove Tei > che non 
ripari i tuoi pcriglijC miei ? 






' f ' 

"Bine dell' Atte Sttende» 
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Campagna con Canno» 

D, Irena fola, 

i, 

E Che tratti fon quefti, ò Nugoo > qua 

ni a comandare lotto Tpecic di leivire » e 
quando io, per ubbidirti, ti dò per lervo il 
mio cuore , rù (on loio non rammecn a ler-, 
virti, ma t’alcqndi. Vieni con la morte d’un» 
fera a tar , dVio ti deva la vita, per compii- 
le al mio deoito , a te la prelènto , e cù cosi 
la (lrapa« 2 j co’l non gqardarla. Ami larto 
con amorofa Magia vita di quella vita, t’al- 
lontjni. cru Jele, perche lenza vita ne viva * 
Dove lei, dove t*alcondi,ò mio giadiro Sole? 
deh là p. elio ritaino,che lenza te non sòco^ 
nolcei giorno . 

SCENA n. 

Serrano , e detta,, 

Ser, A Hi di mè , Ibn^rduto* 

VJr. ì\ Alenano • 

Ser. Signora * ^ . zr » 

U.Ir. Molto malinconico ti vedo > che paiu » 
Ser, Nulla Signora . ^ 

D.Ir. Nò , tù non dici il vero • 

Ser. Puoi' elTcr » eh’ ella non mi guardi con oc- 
clrio allegro * , i.» 

D.Ir. Anzi nò, che rallegrar 15 fanno gr occhi 
miei , anco quando malinconici » in vedere 
chi mi liberò da un Cignal furiofo . 

Stff. L' cllerl* veduta libera da quella fera , fù 
perch’è fatale delle belve piU leioci vedern 
a piè delle Deità atterrate . 

D«ir SctranO) parli cù non dà Contadino» ma 

da 



T E R Z. Oi ■ 

da Corteggiano . • _ 

Ser- Il Sole * nflecceudo nell’acqua > ìlluftraca 
la rende . ... j 

D.Ir.^e voletcì ch’io vi ri/pondaj non fa Ipec- 
chio al Sole) quando, a cau ia del fango, tor- 
bida è l’acqua. Md ditemi i di Nuguo voAro 
compagno cola n’d ^ ' 

Sér. Signora , io non lo sò • 

U. Ir. Come no’l fapete ? 

S«r. Da un pez7o, che da me fi fcompagnòj nè 
. più s’é veduto • 

D.ir. E dove egh andò .* 

Ser. Non lì sà , Signora • 

D.Ir. E perche non cercate di faperlo ? 

S*r. Non hò mancato in quello, nè lìn’hora /à- 
per l’hò potuto, onde lofpefo mi mantiene • 
D» Ir. Cile larà mai , da parte • Serrano alcol*^ 
tami • 

Ser, Stò ad ubbidirla • f 

V, Ir, Non è pcfììbile, che la roi7ei73 di que- 
It’ habito polla darmi a credere, che cuopra 
in voi un* alma villana , e però vi priego a 
darmi contezza deirelTer voitro, ricordando- 
vi , che dildice il mentire a chi profelTa no- 
biltà di fpinco ; ditemi pm liberamente del- 
Teller veltro, e d» Nugno, ch’io- vi promet- 
to d I cullodirlo con inviolabil fecreto . 

Ser, Sìgnoia, io ve’l diró,e con ogni verità: 11 
mio compagno, & io nacquimo in una Villa 
,di Leone, pratcicammo con Toccalìone del 
noliro melèiere per molto tempo nella Cittài 
dove apprelìmo civiltà di collumi , che ci 
tolfe quelle, che ricevuto havevamo dalla 
nafeita . 

P./r. fct bora per qual cagione ridottivi liete 
in quelle Montagne ? 

Ser. Sappia. . • ma con quel fecreto , che fi de- 
gnò promettermi • ' - 

D./r. Di nuovo te’l ratifico, fiegui • 

S#r- Le marilere del mio caro Compagno fi re- 

D a fero 
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fero in <)iidla Ciccà così amabili, che obi - 
« garono l’affecto d’ima gran Dama a compar- ' 
tirli qualche fegiulato tavorc, perche, come 

• lei sà , con amore non vi è uguaglianza di * 
(tato , e che sà più appecire'ii dileccevole , 
che l’honefto , 

D.Ir. Cieco fi dimofira, perche da cicco opera. 
Continuate . 

Ser. bù da un fuo rivale fcoverto , per lo che 
. ne venné mileramCnce impriggionaco , con- 
dennato ne viene a perder- la vita. 

D./r. Cela il Tuo nome, ma Cavaliere è quelli* 

• da partt, 

Sfr. Io , per complire a Sgl’ oblighi di quella 
' amicizia, che contratta havevo con 1’ amato 

• Compagno fin , per cosi dire, dalle noftre 
' culle, trovandomi fervo d’un potente tigno- 
le in quella Città dalla perigiiota prigione 
io tra!!! , e qua uniti ci portammo ad eserci- 
tare il nollro antico meììicre per vivere, 

D./r. Oh che penlìeri m’ingombrano la niente 2 

• da patte» H di quella Dama poi cofa ne fù ? 
Ser. Killretta da fuoi congiunti in una fianza y 

che chiamar IT pótea, ben guardata priggio«> 

• ne, IVI la lafciammo’. - j 

p.ir Dimmi, l’ama egli ancora » I 

S#r. Ingrato farebbe , le con amore non com- , 

penfalTe l’amare d’ima Dama, che per amar« 
lo a canto periglio s’efpofe , 

D. Ir. La godè.* 

Scr. Nò iìignora ; ma i favori, che. ricevè, rwa 
paflaroiio i confini dell’honelfo, e del lecito, 
D.Ir.Mà dimmi, perche moSrava d’inchnare ad 
amarmi , perche principiò a ricercarmi di 
' favori 3 

Sfr. Se mi darà licfnz.tjfcioglìerò quefto nodo* 
D./r. Di -pure, ch’io t’alcolto , . 

S^r. Egli lupplicar vi volea per unode’ fuai 
piu cari amici, in modo ch’eli a dir potea dì 
làvorir Nugno ,_fe con Nugnocra l'amico 
m.'J: limato. * D,Ir*. , 
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O-I^'Echl è qucfli ? ' ) 

S^’r. Uno ) ò belliffima Irene « che in vedervi 
péidè la libertà > un , che per voi non J^à piu 
vita* e fe fpira* fpira per miracolo d 'amore ij. 

O’ ihe tiadita.fl'^ pmne, E chi fia mai i - 
Se»'- Fingete d’have rio profilato, come me , a» 
voftri piedi , e filmatelo appunto fimile al«. 
Tefier miò. 

D.Ir. Serrano*! rivederci io parto, a Dio. part» 
5#r. Serrano, à rivederci, io parto, a DioIGii fia» 
che t’accadde che fù i che incanti tu provi 
. in ^uefii romicoi'ii della natura, ^in quefìì 
alili deirhu'manità sbandita i Irene hà del 
Cittadino, hà dei Nobile, t>à d,el Corteggia* 
ro, ti dà confidenza d’ appalelarti amante | 
deltdera di fapcie , vieu còmpiacùita , e por 
fen* litro termine di cortefia , SerraJio,a ri- 
vederci, io parto, a Dio ! Laberinti più intri-i 
gati cedete pur, cedete i quefti,che lono.fta^ 
ti hbricati dal deftino nell* intelletto mio j 
Da quello di Creta pet ulcirne ad’un Tefeo 
potè fervi re per guida un fil d’An^iina v ma 
al mio cuore, che'; vi fià intricato,chi Palutei^ 
a fcapparne i Infelice di oie * le non bò il 
mio lato (* amico mio, il mio Conte*‘& ine* 
^erto nell’ amor e non hò chi mi configli • 

__ Cieli, Cieli,a voi ricorro « nè penfb,che fa- 
rete per caftigarmi, perche credei far’un’aa*^ 
2Ìone, che fervir potefie di efempio a chi 
vuoi fapere gi’oblighi della vera amiciaia» 
Serrano recito penfittofo^ 

se E N A HI. . 

'LmnZMlìo , # Serrano* 

, L4hz* 'O Elie nuo ,cà non ncè cchiù fpèrajnS 
13 za j Mà vecco ccà D. Aizia.Schia- 
votuio. 

Sar. Uifeorri ceco ; Qiiello a rivcdeici non t’c-‘ 
fcUide dallo fperare • 

Cammarata . ' ^ 

Ser* riveder U Vuole, è fegno,che non t’odia J 
^ ' Pi Lanz^ 
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AhieCammirà • . 

Ma chi si', fe vuol fard nVeJere da me » 
(degnata* 

i^nz Ani !Tii Patrò . ■ 

Sfr, Nò 1 perche mi diflTe <» a Dio . 
L4«5.0hiemmè , chitio vi np’ellrece ' * 
Interrogato, n’fpad con verità, perche (de- 
gnar fi deve .* 

Jjanz, Sta ^Montagna mmè pare , che fia Io 
Monte Chirchiello,addove ll’huommene ad-», 
deventano anemale. Ahie mi Sign<V . 

S<r. Comanda , ch’io la riveda , fe a rivederci 
mi comandò . ' 

Lanz. Ahie Si D. Arala,' ohohielà • 

Sfr. oh Lanziillo , ' ■ 

Lanz. E che t*è ntrabeauto • * . 

S«r. Son fuor di me, ' 

Lanz. Che dici 
S#r. Non hò più fenno • 

Lanz, Fuorze .... j 

Un forfè cosi m’intorbida* • 

Lanz. Vide . . . 

;S»r. H'troppo vedere m’accieca • 

Lanz. E fiente ... V 
Ser. 11 fentir'piu m’offende . 

Lanz»^ Tu mò .... 

Ser. iìon gii perduto i ì 

Lanz. Parla* * . • . 

Ser. 11 parlar m’atterrò • 

Lanz. Penfa . • . • 

Ser. Il penfar mi confonde I , 

Lanz. Eh dimme, core mio. . ì • , 

Ser. Lan 2 ,ullo,a rivederci, io parco,a Dio.parte» 
]Lanz. Flemma ccà, fiente ccà,e già sfilato. Oa 
sfortonato me,auje Thavimmo fatta negra , 
de io Conte non fe sà , che le nn* è facto , 
D. Arzia hà mannato lo celleyriello a mitto, 
e lo mio già accommenza a fa lo mattacinoj 
Hoia che farraggio, poveriello mene ? 

c . ‘ ' ‘-5CÉd‘ 



1 

T E K Z a ff. / ’ 

< / 

S C E N A I V. 

D. CiarUttM y e Lanzulhl 
D»Ctàr, tano » afcolta 

E che bò fcnti chi è Hor ducei; 
Ù-Ctar, Vattene , . , . ^ ^ j 

tanz. A derro parerne dinco a no vallone^ 
t).CUr, Il Padi one. . . 

Lanz, £' ghìuco .nfecola materna • 

Vociar, Qui tu . . . . > 

Lanz. Cci nuje /Ìnfimo venute a lo nfierao * 
t),Ciar, Tu parli. . •> ( 

Laaz Co Io fango allàiocchìe 4 

Pcn fa» chequi. .. ; ' 

Lanz. Penfo] ea ccà ie vene» ò a mpaifturei 
2 morire • 

D dar» Da Monello difeor. . . ; ‘ 

Che Murielto 1 sò addevencacoEajoi 
D.Ci«r. H tuo cervello, • • . . . 

Lanz. Lo ceilevn'ello mio M capotommola • 
D.Cìar, Dimmi.. . . . , • 

Lanz. E che ce pò dicere chi n'gà crafeurao f 
D.Ciar' Afcolta» a ehi dich’io ? 

Lanz. Gìarretca,a revederci>io i^arcoja ■Dio.'t/^ 

, P.Ci«r. Ferma» dove ne vai i è g ià fparito • 

Che firavaganaa è quella / quel Nugno più 
non li vede » e quello poveretto mi par» eh* ' 
abbia dato volta al cervello 9 la carità Oli 
fpronà a feguirlo • 



SCENA V. 

• D. Mfonfo » « D. Qiarltttth , . 
larletta » ove ne vai ? 

IXCiar, V-.* Mi portavo per un’atto caritati- 
vo 2 feguire un df quei foraltieri 9 che qua 
giunti tono. 

D« ^f/. E che accadde 5 ~ ^ 

D*Cf<tr. Qiiel poveretto , che dlceelTer Napo* 
letano,mi par»ch*habbia perduto il cervello# 
D.A//. E come . ^ ^ 

D 4 
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D.C»^r. To nr>;i h sò . 

E da che l’hai tu conolcnito f f 
D.Oh*»*. Dal noti havermi Tacco dire uria pa^ 

■' rola. , 

D.4^f. Co fa» che t’havri apportato gran corJ 
doglio. 

D.Cm»-. Si Si»iiore, perche mi confola un’agJ 
giiiftaco difcoi fo . ' ' 

DI 4lf, Né và egli con Cuoi compagni ? 

D.C»«r V^à l'olo il mefchino . ■ ' 

OMÌ/. li di Nugiio,e Serrano co/.i n*è 5 ’ 

D .Ci«r. Inviai Nugno per uiraffaremc's^ co- 
la nè fia piòs e Serrano più non s*è vedtito* 
Mi diipiace , perche in quefta Montai, 
c gna trattener il volevo » ' ' ' ^ 

P,C»«r.Et a me maggiormente, perche' mi par 
reano giovani di fejino, e di difcorfo ^ 

D»4lf. Daremo ben’ ordine , che ritrovati ne 
vengano • Ma dimmi lià ben difpofèo il 

• ."tutto ?. . . 

D.OÌ 4 r. Baila , che l’habbia comandato ai fuo 
' ' CiaTlecta , e (pero> che ne re/lerà contenta • 

- lo ne godrò . ' " ‘ 

^D.Gi«K‘Percl^ p ad ftar /ìcura , eh' io con la 

• prateica del Mondo , . e particolarmente in 
’ qualche Corte , pollo dire d’ haver per le 

punte delle dica iconvenevoli complimenti 
.da ufarfi corn perlonaggi di garbo . ' 

D- 4if, M*é noto sì ) m’è noco .. - 

D.Cwr. Vedrà le iianze con ogni pulizia or- 
dinato, gl’adobbi con ogni diiigence fime-ì 
cria adattaci ne’ loro dovuti lochi, in modo, 
che> lo IlelIÒ Momo non farebbe trovarvi un 
' pelo di fconvenevole. ■ 
i Sò ben’io, che fei di talento . 

t).Cìar. Quelli fon doni del Cielo, & ’io gli né 
dò le grazie, perche m’hà dotato d’accomo- 
dare una cola per menoma che lìa in modo, 
ch’apparifcamalfima , 

D.A/f. Collui non è per finirla, da partt.Si^i 
‘ gii io conofeo. . OtQiarm 
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D.C(4r« Pìr4 à bocca piena , che la Aia ca/a 
habbja del Cittadino > benché l’arredo fìa da 
campagna. Veda Signore» la vaghezza del^ 
le cofe confile neireifer ben dilpolle • 

D,A/f, Quello 16 sò ) lo vedo • 

D'CMr. Perdono di preggio le gemme più pre^ 
ziofe» quando Icioccamence ligate A vedono ^ 
P. A//. Oh che pazienza 2 da parte à] quello fìlie 
io nelle tue mani ripoA il cucco • 

P.CMT. Spero 9 che A terrà da me ben fervici s 
perche ih qucAe materie » che guardano il 
decoro del Padrone » io ci Aò tutto ; vedrà 
pofcii l’apparecchio del pranzo . t 
D*A/f. Ah mifero di me . da parte Ot via non 
dirmi alerò. 

D.Ciar. Nò Signore>6 di bifognovch’io la rag<s 
guagli della pulitezza deirappareccbio • 
p. 4//. La vedrò f 

p.Ciar. Sò ben > ch’haurà da dire d 'bavere in 
me una ben regolata Corte in compendio • 

P. A/j|C S6 bene y che tu hai valore % e con lo 
roani , e con la bocca per cento • 

P.C««r. Che ttn’huomo iplo vaglia per fattore » 
per ifcalcot per ripottìere » e per cucco . . « • 
D. Ji//, lo perdo il lenno • da par/ef. 

‘ P.C<4r.fi* grazia quella , che rare volte il Cicl 
largo comparte • Vengaci pure un ,Rè • 

Non la ter mina piu • da parte nella Ca^ 
fa t’afpecco • 
p. C«4r. Sentire • 

D.A//. Me'l dirai 

O^Cìar, Lafciacemi Anice. ^ , (/o parte ì 
p.A(f4Sò ben quanto hai da dire . P.Aifi»- 
D»Ciar, E che giornata infaufta per me è que- 
lla 1 Opel Napoletano mi foAbgaìldire in 
bocca 9 iSi il Padrone fdegna d’afcoltare quel» 
che con tanta fatiga hò fatto per Alò fervig-^ 
gio ; O’ D.Ciarletta » un’altra giornata di 
quefte y ch’hau^i » tu ben farai fpedito i s’c 
cofa da crepare » baveri da dire » e non poter 
pailare. 5 . 



^ S C E N A VI. 

S$rhoìo y t •' 

^ 9 rh: Oq hò veduta più U mia delizia 

Z>.Ci«r. Sorbolo • • 

S«r^. li mio graziofo foraHIere y nè poiTo ricor^ 
darmene lenza fcoppiar per la rifa y ah stbalig 
' D,Ctar. Sort>olo > non intendi ^ 

Sfr^, Oh Signor Éatcoie • 

Z>.C(«r. Dimmi di che ridevi ? 

■ Soró, Ridevo del noftro . . • 

P.Cf 4 r. Perche la rifa nafct ò dairallegrezza >'ò 
K dalla pazzia . 

I Sor 6 . Ridevo • . • . 

‘ Vociar. Potrai ben tu dire , per allegrezza{i le 
I ' matto non (ei . 

' S0r^< Ridevo) come iodifli** . 

J>,Ciar, QtieiPallegrezza io bramo di fapere » 

, Sor 6 . Vi dirò ; Io ridevo • . • . ^ , 

I ■ VmCiar. £’ di bifogno y che ridicola fia liaca la 

^.cagione • 

Sor 6 » Afcoiti • 

P.CiVir Ch’altrimente non fi poteva dare m 
quelli ecceflj di rifa • • . 

Surò» Oh poter della fortuna • da^P^rte Li mia 
rifa • « • • j . 1 

f ' i>,Gtar, Sarà! cola y ch'anco à me potrà dar da 
ridere • 

g Urò. Riderete al certo y alcoltatè » 

S D«Cwr. Volentieri t*afcolcO) efiendo> come IU2 
I mo ) cofa di delitto • 

L S«r^. Sappia ... . . . , , 

D.Cf*4r.Sò) che tu fei neirazzioni tue graziofo. 
Ser^.Ma l’habbia quàdo vi giunfi.d4p4rw.lo 
D,Ciar. Tu lei buono a mcntcncrc un Mondo 
ingiufto . . __ 

Strò. £* di bilogno 1 ch*io pàrta . da parte . Va 

^ Dirai j che ia W dotò di buon 

tnio • 



terzo; 

Sorh, Io fcoppio . da parte , Mi VOl . . . . ^ 
D,Ciar, Io non altra defio a . . « 

Srob» Ma fon chiamacoi a rivederci>a Dio partéé 
P.O*«r. Ferma » fermaci iin poco « Hoggì il 
mio fato vuole) ch*io nè meu polla du quacd 
ero parole , 

S CENA Vili 

• ' ' : ..ri' 

Solco t 

« * 

Kugftofohi. — 

E t in quelle orride felvc una feta crudele 
non trovo j che mi divori! Ma che dico?ii 
fato mio perverlo ) per ufarmi empietà» ren- 
de pietòle le belve » perche fi nieghi la mor- 
te a chi fi muore di brama ni morire . £ che 
crudeltà loii quelle , ò Stelle mie , nel voler* - 
che patifea uii’inleiice lenta peccato, nè eh! 
habbia merito il Tuo fedel fervire > nè » che 
poflà lervirli il meritare ? Finitela , finitela 
uiu volta* lafciatcmi morire, ch*efiendo con- 
dennaco all’ombre * toglierete dal Mondo 
un’odiaco oggetto / Ma la vofira empiecade 
efaudir non mi sà , perche vuole * ch’un ciuH 
le innamorato , marcire della gelofia * confu- 
mandofi a lento foco , mora continuamente 
fenta giamai morire . Ma fe non volete farlo 
voi ) Afiri malvaggi , lo faccian quelle balze 
per me pietofe * quefii dirupi per me prppi- 
2ii , che dar ben mi lapraono, per togliermi 
alla fine da una vita sì dura, in un ifieuo tem- 
po , c morte, c fcpolcura . Si vanne , corri . • 
Mà che vedo ? Non è quella , che viene la 
cagion del mio bene, la camion del mio male ? 
Mà come in quello loco cosi felicario ? girvi 
afeonder mi voglio , per afcoirar ciie paiTa 
forfè vuole il mio èco* ch’io mora sì , ma 

P0O iaycadicato . • 
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SCENA yilf.' ■ ;■ ‘K 

‘ ' O* Blitnordr con un panitre di fruttu f < ^ 
e, detto in àSfparte • , i 

A H dove lei « ò Conte ? 

Mi chiama ? ^ 

DeE/tfa. Dove > dove mi laici ? 

Ku^» Io Ufciafti ? , - « 

P,B/eo. Precipicofa geiofia > in che ftaco mi rid 
duci 1 . . 

Km» Dove hà ridotto il Coute vuoi tu dire • 
Che mi farò ? 

Appale/ar mi voglio • *« u/eiré viene 

( U. Fernando dalP altro lato • 



SCENA IX. 

T>^Fernando « e detti • 

D.Brr./^ H che ci giimfì pure > ò mia belltfs 
vy lima Olimpia . 

Ahi di me, 

.©.E/tfff, Sigaorel, da me che chiede ? 

Kug» Quivi afeofo , afcolcerò la feiicenM»o della 
vicaiò delia morte mia. /I fà dentro lajeena • 
D.F«r, Deh no» partirci $ ò cara del mio deiiot 
che trovando ti come hio cencroj e ci cro*i 
va j come fuo pericolo . • 

\>,Fleo, Io non fon centro di perfot>a alcuna j e ' 
fe pme andate me tracciando > andate in 
bulca del vento . 

DrFer.Sei venuto i è vero » non ad altro buono* 
che a dar foraa d’incendio a quel loco > ch9 
accefcro gl*occhi tuoi nel mio cuore 
D»Fleo. Eh lafciatemi andar per fatti miei i Si^ 
gnor D.Fernando» perche quello linguaggio 
m’é ignoto « rilcrbatelo per le Corti* che 
con una rozza Contadina > qual’lìo.nii IQRO a 
è perduto • 

P.F^r, Come di me cosi ti burli > 
it.BUo, Anzi voi di me vi fate beffa • 

D.Fer, Io per te ciitc 9 avvampo • , 

VSlei» 
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D«E/(f0.S'è costi ailoncanaceWf checalornoa 
lentiiece • 

P.F^r. Et è poflrbilc , che noo;ti movano à pieì; 

tà le pene mie ? 
p.E/«(^.Nò) perche tencace 
D.Ver. Imponibile è dunque in una Donna 
l’eflèr pietofa ? 

D.E/«0. In una Donna honoraca si i qiundo la 
pìecade il proprio honore ol&nde . 

D.F^r. Anzi nonoi* cuolacàdar loccorfoad unj 
che fi muore • 

V.EUff, 11 morir degramanti è un morire da 
fcherzo • 

D.F0r. Vorrei 9 che cu vedelfì II mio cuore C 
p.E/f(^ Non vud vederlo per non vedervi 
cftinco r 

D.F«r. Dunque cu non mi credi • 

P.E/00« Credo fqlo a mè ilefla • - 
D F/r. E qual ci credi cu 
V.E/ee» Donna honoraca. 

D.F/r. E non ci credi unafera>Ìé humanicd npil 
moftri ? 

P»E/r0» Anzi perche humana fono 1 penfo at 
mio bene 9 e le fera mi volece.» fera fon’io nel 
' cullodir con la tuga la mia propria vicajch* 
è lo ftelfo I che l'honore > a Dio . 

D.Fer. Eh fcrraace . 

P.E/ee. Eh fimcela r & avvertire» che facto di 
' qiteft’habieo villano pole il Cielo uno fpjrico» 
che non. è da rudica 9 in modo » che tal volca 
sà mìfchiare con Thumilcà ralceriggiai& ef^ 
fendo voi Cavaliere > sò ben^ÌQ dirvi>che era 
mete voi v’è piùf dritanza» che dal pie alla ci- 
ma di quelia Montagna > & accercacevi » che 
non laprà » nè potrà giàmai piegarmi ai luo 
volere » chi non m'uguaglia nello itiCQ mtQe 
P.Frr. Come cosi rag g ioni 1 

Perche cosi devo • ^ • 

t^.Fer, £ si dura ti rendi a miei eormenci* 
P.Eiee. Infenlacà aliai più 41 aueile rupi • f 

Dt^r2 ' 
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p.Rr, Afreftaci a prieghì mìei • 

Son piò tuggiciva deH’acqua 
D<^Fen Come non ci fcaidi al mìo foco? 

V.Eteo. Perche fredda fon'io più deirinVernÒ ì 
D.Fer* Non far , ch’io palio daliUmqrc alt^ira t 
X>. fi/re. Non creder d’acterrirmi » 

D.Fen Piegati alle mie voci , 
tf.Eleo. Perfuadici pure a detti miei; • ^ 

D.Fer. Hai cu da compiacermi . ^ -, 

Non arrifchiaui alia foraa ; j 
D.Fer. Feimati • 

Eh lafciami, 

D.Ftfr. Che potrai 1 

I>,E/e 0 , Più che non credi ^ 

i^.F«r. E chi c’ajuterà in qucfta lolitudine i. 

! Viitt fuori augno con un paio alia man9^ 

KÙg. lo , e fono per difenderla , 

D.C/re. Che vedo ? 

t). Per. fi ciò che c’importa > 

l^«p. M’importa > più che non credi • 

%>.Perl Che dici 1 , , , 

2iug, M’importa perche fon huomo. • 

■ ViPer. Importa a te d’andare al Campo . 

7iug. E nelCampo, « da per tutto lapròfaimi 
conofeere humano. , ^ 

P.F#r. Sai tu con chi raggiom ? 

Kug, Con voi » c mi meraviglio j «he vantando^ 
' ' vi Cavaliere I in vece di difender le povere 
Donzelle , cercate cosi d’oppnmetic > o Del 
* valore , o grand^mprela in vero. 

D.Efr. Temerario Villano . • - 

>K»^ 2 . Che ? Non guardare , chiunque tu o lia » 
alia rozzezza di queft’habito > perche lotto 
vi s'afcondc un’anima ) c piùihuoQa > e piu 
grande della tua • , 

Saprò ben'io caligare un cosi fcio^ 
ardire. ( 

Kugé Non accofiartì • O»^iion»ra trattttné 

Fermati j'ò NugdP a SifiOpr D,Feriiatìr; 
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Jj.fer, Lafcìami • 

Lancialo a provar fe sò difendermi • 
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SCENA X. 

"D.dlfinfo , e detti 

D«A(f.TJ Errai^evi co ì deftrieri pre/To quel 
* r foncei, da denm ^ 

Z>.Frr.- O’ Scelle inique « 

T>.Eleo GrazTèlri rendo ^ ò Cieli 

Oh Fernando ) a eempo . vieafmr! i 
2>.F(?r. Sono a lèrvirlà . 

V.d/f,Mn cangiaci vi guardo dì colore» cho 
■ palsò? ' ; 

D.Krr. Nulla 9 Signore • 

D. A//. Ma pure j 6 Nugno ? 

2ius* Signore > io la dirò ; 11 Signor D.Fernam» 
do, che giovane H ftima di gran forze , e bea 
dilpollo , voiea lanciare il palo con me , ma 
perche era di gran pelo , non li riufeì di vìgn 
cer me , che in quello fono cosi avvezzo, ohe 
non è in cucco il Regno di Leone perlòna » 
che fuperar mi poffa , e però ù*c rimallo ua 
pò dilguftato , ^ 

D,Fer, Mifieriofoè il Villano» da parte» 

£ per quello » ò Fernando, hai cu da fde« 
gnarci ì ' . . ‘ ‘ * 

C c/<e. Come a pro^o&o Pinvencò • 'da partei 
f^.Fer, Sapiò riltWder^ con Pilleffa metalor* ^ 
da parte * S’egli hoggi crede d’haverur i gaa» 
dagnaco , penfo in altro giorno di farli uq 
Ciro, che non còsi di facile poffa fard ugua* 
giiar dal Tuo . 

K«f. Non vi promeccece ranco, perche vi forep' 
gran vancaggio . 

JlXfirr. Tu vantaggio a me , e quale ? • < 

ìittg. Quello, die sà darmi lo iloco , nei qualq' 

^ mi vedo» >. i'r A 

D. Fer. lo farò buono • ‘ 

D.A/^ Eh lafciace quelle vane comp^nze ^ e 
palliamo di quel imporu * Fernando a 

nife 
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vieni con me , perche hò cerco avvilo Jch*U 
noftro olpite fia giunco , e lì craciengfu j*a 
quefìa Montagna con la caccia • 

V.Fer, Mifero di me . dn parte . 

Stimo i^ebico andarlo ad incgncraro^! j 
D,Fer. Verrò. 

. X>,Piif. Stai fofpefcir f 
D.Fffr. Nò Signore • 

P.A//. Kitiracif N ugno, con Olimpia nella c« 
fa del Campo • 

D.F^r. Cicli , quefto di più . da partii 

D.A(f, Andiamo ,ò fernando . A che badi ì 
O.F^r. Vengo Signore . (entra plÀ/fon/o)X’uci 
ciderò , Villano. 

Quando dormendo mi troverai • 

O.E/e>p. Conce mio • . • • ( Koftano D,Eìeonora • 
jN«|. Eleonora . . . < f e.Hugne guar dande 
D^/ee, Idolo amato • • • C quando Q, éljenfo % 
IJug» Anima cara ... (e D^Fernaude 
D.B/ea Eccomi avanci di C tanane % 



ce • > . • 

Vug» Eccomi a piedi cuoi • ; : 
JD.]É/ep. Ad efcularmi :•* < 

2lup» A chiederci perdono « • « 
0.£i^. Se ingrato ci fiimai « 
iiug. Se infedcl ci credei • 
lD.fi/r 0 . Cuor del mio cuore ; 1 1 



Kug, Vita della mia vica • . ^ 

P.E/rr. Fù fol la ^elofia • 
ìiug» Lagelolia fu folo . • • 

ID.E/rr. Che traveder mi fece 1 
Che m'oHlifcò la mence « 

D.E/rf. Perdonami ci prègo t , 

Deh perdonami , ò bella 1 
D'H/r#. Io ti perdono • 

O grazia fenza pari . 

^ .E/ 00 . 0 fortunato giorno • Mi cnc urcnò 
ò Conte i , 

Che cofa v*è di nuovo ? 

p,£/r<», Sci^o sù vgl’oili d?l PWcJpiaiO .* • / 

^ Nu£ 



[ 




T E R z o:, ’ , 

Kug. E coni" ? 'C 

D.É/<p0. Il Rè mio fra r elio egli èlìnquefla ' ^ 

‘‘ Mo.itagjij . ' ‘ 

Kug, Ectìì tift ti diflè ? ' 

D.K/tfo.. il vjddeio qucft*occJiìiI& M meco par^] 
i lata ì ' 

Ti conobbe egli forfè I 

D E/<p*. Mi fugge'ri il Cielo modi tali $ che non- 
li fece riconoTcej e in me > che le fole fattezze 

• d’Eleonora • ‘ 

Qui rifolinione cr Vuole *■ *' ^ 

''DMèo.'E rama più» ch’egli è l’Ofpitc'j* cfeft 

- -afperta il Padròn di quello loco» 

N«|. Brfpgna confulrar la noftr,a partenza»' 

E quanto più predo fì può , 

Uciramico» e dt Lanzullocofa n*c ?’ 

JXE/eo, Noi sò ì ma creda, che in cala ne ftiaijQ* 
Niég. Ritirati preffo di quelgiardino • • * 

D.E/r». Sì , di dove hò prefo fuefte * 

Nug. Ch’andrò ben’io a trararli • 
fJ.Eito. vanne cautelata > perche non t*in 
<' contri H Rè » e ti conofca • ' ' 

- Kb^. Sò che non potrà canolcermi al certoi ol- 

tre ) che maggiormente mi trasformcròj • é* 

• qui a poco con lécrecem partiremo». 

D.E/ee. Vida , 

Nf^g. Si 9 vanne se quanto j ò bella mia $ tf coti^ 

• vien per me di partire T 

'D.sUo, Per te s ò mio delire > è poco OCnr 
mento ogni martire . ‘ * 

' Wtg. Dammi s dammi la de^a « ‘ ■ tì? 

D*£/c0. Eccola 9 ò caro • 

' Hug* Ma ne vien D.Irene. * 

V.b/eo. E quanto è crudo il oolh^ fito ! 

Nug. Cerchiamo di celard 9 vieni meco 9 ò ml 9 
bene , ch’io ti farò la via • 

C.£/ee, Pende dal tuo voler Pànima mia | 
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' o, Irene , e detti , 

Limp’a» come qui? " 

P. Eleo.\J Hò prcfo quelle frutta dal proflT- 

. mo giardijTp^, 

D.K Gran fofpctti m’affaltano . da parte ,E tu* 
ò Nugno ? 

Hug, Signora , a dirla , venni per comando del 
fattore , e dentro di qu ila ielva mi viddi in- 
viluppaco in modo , chc^per rinvenire la fira- 
da non poco vi facigai 

.^P.7r..Tcmo d*iiido vinaria • da parte • Olinr- 
pia y torna con ogni fretta in ca fa * perche 
Alaja cón premura grande t’attende , 

V.E/eo, Vado, Signora . da parte.lSò ben’io do- 
ve tendono i tuoi penfìeri » ma griotercfll 
miei mi configliano quivi afeofa ad afcoltar 
quanto fi tratta • entra , 

D •Irene ejjerx>a la fua partenza > ^ 
affermata dice : 

D.lr. Dica pur phi vuole y ò Nugnoy che l’ama- 
re (la ^r volontà, ch’iolcon l’c/jsericiwa dirò 
fempre y che fia forza d’ùn violente defiino • 
Che vuol di» per queftoyò Signora ? 

D.lr. 11 maggior lordo è -quello , che udir non 
vuole • 

Confefio rine&aìe mie. 

D.ìr. Nòj che goffo tu non fei, come ti confcflj^ 
Iodico il vero . ' • 

D.lr, Il vero eh ? ditemi amafle voi mai ? 

La cerr^ non sà ilare fènaa herbe > e fèrttj 
piante. . , 

D.lr. Che vuol dircy che un cuor giovanile flar 
non può lenza amore ? 
lo no’l niego . 

D.lr. E vi vedefle mai per la voflra amata in' 
qualche rifchiof 

Che domande fon quelle ? da parte, Dirò* 
mi viddi. 

D ,7r. Ditelo liberamente y in perigli di morte 
Qhinaè • da parte . D*7r. 




T E .R Z O; . 91 , hb 

D.Ir.E^odefte di vedervi ajucato da utv amicò* 

Kitf. Chi appaielaro m’havrà ? p^rtt, 

L>.fr> Non cangiate dì colora al mio dire^pcF- 
che vi compari fco • 

Signora t mi favonTca dirmi 9 da chi ciò 
detto gli venne. * 

D.ir. Batta,balla> sò più, ma il caccio per non 
arrecarvi malinconia t vi dilli fol canto « per 
dirvi» che fe gode(le di vedervi aiutato ,'t 
compatito nelle voltre amorofe pafTioni 9 
perche non aiutate y |e compatite chi per voi 
in periglio è della vita ? 

£ chi fia quella mai» che poflfa impiegare 
grafferei Tuoi verfò d’un povero»e difavven*’ 

• curato Contadino 7' 

Non occorre tanto humiliarvi» òCon. .. 
volli dir Nugno... 

Ifug- Ahi di me. da paru» 

D.lffVì diffi fn*l principioycbe fatalità è fama-" 
re 9 cosi la provò chi v*ama » mentre che al 
primo fguardo lenti rapirli il cuore 9 perdò 
cucca fellelfa '. 

Diteli, ò Signora 9 che impieghi in altra 
oggetto ^l’alfecci luoi » le infelice veder non 
li vuole. 

D.Jr. Pi» infelice elTer ella nonpuòdiqnel 
che h'n’hora fi è> le da ce gradito non viene* 

K»g. Da me ? 

D.Ir. Ma li rallenci!pur€ il freno al filenzio . Io 
pel te vivo...oh Dio. 

JKug, Signora » fe di me ferie non li burla ( co^ 
me liimo ) corni» corni pure in fe fteHa » non 
eflendo in me condizioni da meritarvi »' nè 
nafeita per uguagliarvi . 

Qiiand’iojcon appaIefarmi,cerco d*obli- 
garci a dimoliraziom* d'affetto > cu cosi im 
corrilpondi > 

Conofeo la mia ballèzza •' ^ 

Ddr. Ti follevano i miei favori . • 

Nug. IJffollevarmi taiKo in alto mi fi temer dà 
precìpizii • D.ir* 
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D.Ir. T’afliciirerà la mala coftan7a ; 

2iug» Per le mie forze non m’alficuro • 

P.Ir- Pavvaloierà l’atnor mio. 

Hu/. Veda di non olcuraie la Tua chiara lucé • 
DJ»*. Anzi con amarti piu chiara. la renderò 
Hug, 11 mio cuore capace non è di tanto bcne< 
V.lr, Capace li renderà dagraffetti miei , ' 

Signot a , io mentir non voglio , quello 
• cuore non è piu mio • 

D.!»* H di chi ? - 

^ìug. D una , che per amarmi » non curò di le 

• . . . . f • 

O.lr.E perche dunque mi ricercavi tu di favori» 
tlug. Non ricercavo per me t ma per quel mio 
compagnoiche per voi lì muore, c per quella 
fatalita,che voi dite, in vedervi» fervo voftrO 



divenne . ' . . 

p ! E fe ( come tu dici ) Nobili foi non lìe^ 
te , come havefti ardimento di rendermi 
■ uguale ad un rozzo Contadino » 

Hug, Vedendola inclinata vei'lb di me, mi per* 
luafi , che ben’ ella potei alle luppliche mia 
> divertir la fua inclinazione verlo d’un mio 
«..cpmpagnoiche per nafcica» e per ogni altra 
azzi ne sa uguagliarmi . 

P.Ir, Vedi , ò Nugno . . • 



S C E N A XII. 

f . E,^/efnora i e detti, 

Roppo durò ralfalto. da parte, 
P.ir. JL . Che Irene può follcv arti a graa 
fortune. , , , t , 

D,Eieo, Soccorrali il raio bene col dtflurbarla » 
da partey e pti da asKir§ • Ahi Uel MoutC > 
foccorfov 

. iP. Ir. Che voci fon quelle ? 

Son della iieiìa mia. fotte vote. 

v\sÌeo. Ah Signoia» loccorfo , eh* io fon quali 
‘«morta. . vlen fuori» 

V.ir» 



_ ^ TER X O. : 9r 

T)Jr, Che fù ì 

K»/. Che accadde l I 

D.E/«e. Mentre, che sii n*andavQ> coacro dì me 
fcagiioffì una cabbiola fera • 

D.lr, lì 'ci fece alcun male i ' c 
T’apportò qualche danno .* 
j}.Ble§. Nò, che con la fuga io mi falvaii * 
Hug» Permeccete, ò Signora» ch’io vi polla ièr^ 
vire, preffo di me venite 
D.lr. Ti feguìrò'.^OiimiMa, andiamo, ' ? 

V,E/éo. Non fapròda voi di fcompagnarmi* 
Hug, Oh come a tempo venne. ) 

D.lr, Come importuna giunle. ) dn pttrtei 
Come Iclice mi riufcì . ^ ' 




, SCENA. XIH. ‘ > i 

- Rèi « O.A//«V^< ' 

U Efti ogn’uno. Amico qua Ibn venuto 
fidato nella tua bontà. 

D.A/^Signore, proftrato avanti della M.V.gli 
confacro con quella mia povertà tutto me 
. fielfo, e ferva per una picciola lodislalione 
in conto del canto,che Ji devo, per efleifi de- 
gnata di nobilitarecoo la'fua prefenza il fel- 
^ yaggio di quella Montagna . 

Rè Non c felvaggio quel luogo, dove vive uìj 
j cosi buono, e gentil Cavaiier , come fie- 
! te voi . 

I>.A//. Meglio potrà dire, dove ne vive un fer- 
vo Tuo; Ma Signore la fupplico,fe non trova 
in quelle lultichezze aggi confacènti alla 
grandezza della M. S, lì degni appagarli 
^deli’ affetto , che troverà ncUa lìnccrità del 
mio cuore . • ’ vi 

Rè O mio cara, & amato Alfonfo, sò ben’ io y 
ch’il tuo cuore sa complir, come deve, e pC; 
rò per luogo comodo i’elelll de’ mici difegni 
confidando in te , cne per domani alpetco in 
in quelli confini il Conte di Caltiglia per fe- 
co abboccarmi , e trattar d’alcupr affari , che 

•i«n- • 
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tendono al mio decoro . 

p.A//.Altro djr noti vi può il povero.D.AIfo»2 
fOjche quanto poffìede y e di fanguctc d* ha- ' 
vere, tutto lo pie lenta a voftri piedi regali,e < 
con quello poco Itima d’ haver fatto molto > 
dandovi quanto può. 

Kè Poco non lì riceve da Alfonfo, quando dal* 
la . fua gentilezza > che da in eccello > prefeo. ' 
tato ci viene • 

1^. A//. Mi dirpiace , che anguUo è quello loco | 
a ricettare le frandc 2 ze di.due Numi cosi 
grandi della terra . 

Dove liete voi » ivi li trova ognìcapac/ti ; 
Ma ditemi y è noto ad alcuno jdi votila cala ' 
qua rio mi lìa 5 

D> A//. Li cenni della MiV. a me fon di legge y 
altro qui non fi sa, che 1- anivo d*un’Dipice 
di gran (lima • / .' v . 

se E N A XIV. 

X>.Vernando y e dettù 

P.Egr.T T U’ difpci fo mio Padre>€ non sò..#' , 

X Jl ujcire, I 

D. A//.pernando, vieni a baciare i piedi di que- j 
Ilo noUt o si gran Signore • 

D.^vr, Volentieri . 

Rff Alzati • Chi c quello Giovane ? 
p.A//. Qtiefto accrelce i! numero dt’ Tuoi più 
hiimil'ati lei vi con effer mio figliolo . 

Rtf Ne godot & è di dovere y eh* io io riceva 
. fra le mie braccia. 

D.IVr. No SignorC '5 che meglio ne llarò alle 
fne piante • 

Rè Non nò, voglio, che tu goda'del'mio petto» ! 

e dell’afFetto mio • ' 

D,Aìf, E che grazie fon quelle » ò generofo 
Heroe 1 

P.Per. Odiando, ò Signore, io fui di tanto me» 
rito ? / 

Rè Alfonfo i la dilpoftezza di quello Giovane 
vi ^ ficraccq» DM/t 
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V.Alf. spero ) ch’ancae lo fari nella fervitu» > j 
che quello povero vecchio fcielmsnce gli 
profed'a . ^ 

R« A che ne ftà impiegato ? 

D.F^^'.Fin’hora non ai alcrojò Signore, che aj' 
ubbidir mio Padie • 

R# Honoiaco impiego è quello . ^ 

D.A//. A dirla , conólccndoio d’un genio di 
troppo IpiritOi dù Olliglia l’alloiKanai,per 
quivi allevarlo lontano da quelle occalioni» 
che nuoècr li poteano . 

Rè Giovane non è quelli da llarfene quivi in* 
cognito . ^ 

D.ftr, Molto, ò signore, m’honora. 

D.AÌf, Appunto, ccnofcendolo di qualche ma- 
turitii conceduto l’navevo di poterli co’l va* 

*lore fabricar qualche fortuna, andando egli 
ad efercitariì nelle guerre » ^ ^ 

Rè Se vi cosi, lo delidcro per mio foldato, e tt 
confido ,che lérvirai il Kè di Leone di tuo 
Padre grande amico • 

D.Fer. An Signore , c che grafie fon quelle ! 

Et io alla M* S* tutto lo dedico , e eoa , 
cHo, tutta la mia cala, mentre che da quello, 
che unico E è, Ipera dì vederli riuovata . 

Rè Alfìcuracì , che qual mio figlio ciattaco nfl 
verrà 

D.Fvr. Mi baAerà folo per mia fomma gloria 
di vedermi nei uumero de* lervr fuoi piè 
balli . ^ ■ 

D.Alf» Mà, Signore, credo benho , che fianco 
li séca,A vuol degnare d’honorar la mia cafa? 

Rè Si , andiamo, e per la Hi ada vogliamo coti 
Ja caccia alquanto diportarci, le quella Mou: 
taglia di fere molto abbonda . . 

D. A/f. il luo piacere è noUro • 

Kè Andiamo. 

P.4//- E che fortune fon quelle 
D.Ar* Che Ituvaganze , ò Cieli! 

SCE3 
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SCE N XV. 

Lanzulh fola • 

r A Rba rngofta cad^ivama negra coglmntoff 
decea no Ma(io de Scola jch’havea quan- 
to manucole de Ji'nopè barva»o beramente 
accolsi è)li Gtefoinininejche sòaccofsi ad^ 
doruie ogii« poco de vìenco ce le fà cade 
ncena) e pò le coglieno cierte fcluie feti^a- 
- , ta pè meccerille ngrammagliette.fch Sciotta 
cornuta, lì no juonio pocelTemo fà na chiac- 
chiarejacella,ce la vorrìa cantare, cò dicci ete; 
E bèjChc azzìone è chefta?Cofcien2Ìa nu^/iaje 
a ia bon’hora ? Mal 'anno re a/eaga , cò che 
ijggiciie sfoimo.- . • ( uh * che parola è 
Hata pè mm^alcì da vocca )4erropare accol- 
si no buono , e bei tolufo Caaliero comm* a 
lo Conce t E. che 1’ haviHe trovato arrob- 
'' banno de notte, ò caglianno monete? Haveile 
prctilo auto, che lizecamente pè biade vc/Ia 
mmuolo d’accòcchiarefe pè bia de Matrem- 
moniocò na Segnerà, ch’cpara foja t Eer- 
- che fe veda da la Cièmelocìa,ca chillo ntier- 
so gradoi è nfauguinio de lo Rè, e cu dalie, 
ch’è Ccrrita,che fulTe accifa,nianecace roja, 

• 4 C pò n’haggie chiù male. Si ehilio havene 
fatta quacche colà shonelta,che cchìù le po- 
tive fare ^ Ma nò, mò ncè vene lo ditcrnVai: 
na negra cogliùnto . S.i chifto folle (lato 
guitto, tu che si n*auta guitta fluitata, 1 ha- 
varrilTe fatto addeventà Segnore; A propor 
feto , mò io mm* allecordo a lo Fa/clc mio , 
ca n’hommo norato s’allammencava, ca nou 
poteva palfare da Majura a Menura,e pò ve- 
■ deva dare raffiche a cierte ', eh’ erano b uone 
a fta fotta a l’afficio de Malto Cianiie, faje , 
che le fò refpuollo > Si Mammeta è noraca, 
e tù oon si no qual; Ho, no marr anchine, no 
chiappo de mpifo» Icorda.tenne figlio mio. 
% «JHje puf9«cè 
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tona, e io ncapo de lifta, perche a !o Courc 
w mio le voglio baie, e mmé sà male camme 
, trovo ccane, ecotropejo, sò guittiaco da 
no Cetrangolo cò lo nafò . Non c’ haggio 
1 aliato pemifo a Ila Montagna L). Ai zia por- 
li é ghiuto a mitco , siorconacoLanzulloi 
! chi ce rhavelTe ditto . 

, ; , SCfcN A XVI. 

i$rb$l9 , t dtuo, 

S»rè* Icèmi y è modo di caminar quello 

* JL^ eh ? da dentr», 

Lewt,. Ah , ah ) Tammico è chdto , bora tiene- 
mente ca no graiido vò fà prenlìiine a chi 
non cammina buono. a 

Sor. Si darebbe ben ftefeo^fe non vi fi'fleoeTi 
bolo . 

Lanz.* Hora vide, chi parlajno mcfuiieilo'd’uo*’ 
plio'cò lo pede • 

S«r.^Fate predo in canta vodra bon’hcra)non 
fare» che la laciga ha d’un iolo. «m dentr$, 
tani^ E’ lo vero, lo povcr'hommo, perche da 
■ notte » e ghiuoino fa lo i^,ingaio cò li man* 
tece ncuoilo', ma zitto, ca mò vene i niò i<cd 
' . la voglio fare co la delia zorfa . 

Sifrb- C v*en fuori } A quelli torallieri piace la 
fàciga , cv me a i cani le bailonate . 

Non Hmmo Vallale comm’a te, che fem- 
pe cammine cò lo viaggio ncoppa a le ipal- 
I le. dapmeJ t 

^ Sorb. Son poltroni di fette cotte . 

ham.. Pecione si cu , colcino de Varrecchiaro 
’ ^ viecchio» da parte, 

“ Sor. Fu mandato quel Nugno lino alle Mandre, 

■ e più non è tornato , quei Napoletano poi 
* è una bellia formata . 

’ Ì.afi^. Vellia a lo Iprepofeto si cu , Gammillo 
^ fenza cucilo » a ca mò te lo boglio fa a bc- 
dere . da parte, 

Stfr. Ma fen co , che f Ofpùe di già anivato 
‘ ha_, 5 che nella /elva lì trattenga cacciando , 
ritiriamoci. L<a«;5. Uh, uh . 

. Vì/ffanta Villana, E ^tr. 
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Sor. Camerata cos’è ? -• 

Lanz.. Si tu t’ addelliette d’ arte macena » cac-* 
ciame da ita criacurà . ^ ' 

Sor. Ohimè j queili è fpìritato# 

Uh> uh, fcutumclla, caccavella» Po rtiel-i 
la» pignacella de Komma • 

S.-r. Ah miitro . 

hanz.» Ah Cielo, ah Cielo nnemmico > jolla j 
jolla, caponiolla , cu n mè Phaje facca negra 
la fattura « ^ i 

Sor. Accernro rimango « 

Lmc. Cucurubà» bernualà, cubba catubba , j « 
nanianà* 

Sor. O’ Cielo» a te Io racccmando « 
l.Anz.. Oh che fciamma , oh che [ciamma » afi 
cano , mannaggia la letcema to/a 
Stfr. fermati » in nome del Cielo io tc’l co- 
mando# ^ . 

Lanz., A nè, tu si quel Magro, che delleggi» 
volevi lo Nfierno ? Jo che Zifero fono ia 
quella criatura m’inficcatce , perche con le 
lue mani io ce faccia piovare con pena acer- 
ba» c dura» na bona fpoglhnira • 

Sor.O* me infelice, che occhi orrendi fon quel-’ 
Ji, vediamo di frappare , 

Lanz. Frcmma quinci un Cantillo , nuche un 
pò harlarello t’acconcia il celleurello. 

/o prende per un piede^e lo tira di faccia in terra, 
‘Sor. Cicli Cieli aiutatemi , liberatemi da una 
forza tartarea * 

Lanz.Che tarC 2 na?Cornuto caci,ca mò t’affoco* 
Sor. Ohimè pietade, ò Stelle. ( Lanza/lo ca^ 
tinlcht sùla gobba di 'Sdrbolo ^ e lo lita nelle 
natiche. . 

H bè vorrai cchiù cune, fcupolo deco- 
cina, con arte macena fauzaria , delleggiaro 
^ifeini? Sor. Mai più • 

Lanz. Lo prommiefte ? Sor, Il prometto . 

Chelto il' haje da jurarc su del Chichi- 



lua . 

Sor. lo g'iu o come^vuoi • 
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t anz., Criacura ma!nac 2 ) ncn effere ir.aje cchiii 
malecriaca . 

• Sor, Fuggiamo, fc fi può, oh vita miadisfatta^ 
L^n-c* No butto , e na vattuta ,-jammo patta • 
Oh bene ni io, e che sfìzio^ ah, ah, ah, ' 
SCÈNA XVII, 

fc serrano , t tnnz.ullo, 

Ser, *p (iuante cole in un giorno ' 

Lanz. m2> Auza IaXCorce.r/r«//*V«ff Szrrafiff.)- 
S«r, Cos’é? 

Lanz» Non te moverc niente , che te vaglia ; 
S«r. Sei forfè matto ? • 

Lanz* Non te movere te dico, non me fà effer* 
male Ci iato, 

Ser, Tu {et fiior di'te fteflb , ^ . 

L^nz, Lo mariuolo fecuta lo sbirro , ‘ 

Ser, Eh, lafciami , 

Laaz. lo non te lafTo , lì non da;e sfazione li 
la Parte , ' ^ ‘ . 

Ser.Cbe foJisfaztont^ non è tempo da Ichérzi. 
Lanz* NonSegnoie, io voglio lapere comme 
itale de cellevriello, ca mò non è chiù ticm- 
po, Patron mio Lanzullo a revedeicc,io par- 
co , a Dio . 

Ser, Finifcila , nón più, perche (iiamo in pro- 
cinto di vederci -perduti • 

Kanz Che perdute } Mò è la cofa de lo celle- 
uriello , ! 

' Ser. Sappi , chSl Rè di Leone egli è in ouefta 
Montagna • ‘ . 

Lnnz. Lo Rè ccà i Chifto è fcarzeto propio l 
! E Ufeia comme Io [ape. Set. 11 sò di cerco • 
Lanz. O’ Malto Giorgio bello addovc llneS 
Ser. Ed io appunto andavo cercando te^ per 
avvifarti,acciòcche ci falvaflìmo con la fuga, 
Lanz, l' u veramente parie a Separa S 
Ser. Da lenno io ri diTcorro, 

Lavz. Nò, ca mute , eh* hanno mannato lo ce- 
liebio a paicere , le crcdeiio de parla ag4 
ghmftato . 

Ser* Eh che macco fei ca , ftimandomi tale . Il 

£ 1 
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Re j com? ci difli» è qui t 
Lanz.. Oh sfoi tonate nu;e, 

Piefto volando* vanne* dove t’a/petm 
1* Infanta Eleonora » e con eiTa c’invia con 
ogni cautela in quella vaUetcajdove iafeiam* 
mo i Koniini . 

E la Nfanta lo sà .* 

S«r. Sta del rutto informata . 

L4n%. B addove ila arpettanno • 

S#r. Nella cafa dei campo . 
hanz* Ma comme volinim’ire fenia iapere>chc 
, nn’è de lo Conte t 

Anch’egli sà quel che pafla • / 

'Lanz. Oh gioia mìa » è bivo ? 

Ser, Sii • Lanz. E ll’haja parlato * 

Scr. Poco fà , Lafiz» Bene mio* manco male «' 
Ser. Patti* non più cardare • 
lanz, Mò volo . Scr. Afirecca il paflb . 
l.anz, Devencanaggio n’ Acola . 

S#r* O' Gariìa fvencuraco. entrm, 
hanz, p€ lo mmanco ila vota sò nipalaco> 
SCENA XVIII. 

tiugno * € LAitzuUt» 

Hug» He Itrani accìde. ; . C s'incontra 
con Lanzullc, 

Lanz. O* ben mejuico comm’a bruoccolo fclo- 
. riico • tiug,(y amato il mio Lanzullo • 
L4»e.. £ bèl va a fà ila cola ? . » 

^ug. Cofa dici ? ' , ’ 

Lanz< E comme* và buono * fareme revota fse 
Montagne pè te i’ trovanno cO lo fpireto ^ 
li diente i Conce mio*cuor del aiore*e coni- 
me t’abbafiacce 11' armo de chiantaie accof- 
. si sbtcgognacanicnte quefto tuo canlfimo 
Settepandle ? ^ * 

Hug^O' mio fido * non è tempo di tenerezze ^ 
hai tu veduto Oaifia ? 

JL^nz. Mò ncè fimme Iparcute, 

,^ug Ti conferì ciò thè palla > - 
Lanz. Gnoielsi m' à ditto ognen cpfa . 

^ug. £ che coucertalfivo ? - 
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Scantertajemo » ch’io ielTela trova li' ^ ’ 
Nfanca> e che pò ncè venielTetno ajfcontrare 
adiiove Udattemo l’arroniine • 

V « prefto j vola» perche il ;empo non et 
manchi. 

Mò me fchiafT» le gamme ncuollo ■ 
SCENA XIX. 

Mtè dm dentro « # detti» 

O Occorfo t ò Ciel » toccorfa . 
iduj!» Che altra novità fia quefta^^ 

' M»mnK.. Mora che auto mille mai’anne farri* 

R# Ahi di me, fon perduto . 

Che vedo ► un che mi fembra il Rè » dtt 
un cavallo sfrenato é menato al precipizio» 
voglio in ogni conto foccorrerloX. 
I.<te-6.^Fremma , fremma, che faje ? 

Hu^, Lafdami . • 

Laoz» Che ie rompa Io cuollo » f fia porzi 14 
Sinnecode Trocchia . 

I^h lafciami ci dìco>. 

imnz» Hora cenicemencevchfflo pè mm* elferft 
^obbediente havarrà da fà maia fina ,Sftam'- 
mo comma ftammo ala bon^ora » e chifto 
mmè vò i facendo lo Si Micco Palfaro » eie* 
mè,che correre a fcapilla cuozzo ♦ pare prò- 
' pio » che baga a caccia a male juorne.Pazza . 
cornuto, annuvola lo viento , mò nò lo veó 
cchtu , lafiame i* cchiu -ncoppa , à bravo , ò 
bravo affé » ah cano» che faiéi ca mò te vene 
• ncuollo » e fi ce IchiafTa na ciampica, tu si 
feurzero, oh poeta , e che balore , Vi cornine 
(é lo tene pè lo mudo • 

SCENA XX. 

D. Alfonso da dentro , # LanZMltot 
D* A/. Or rete olà » correte da quella 
V-* parte. 

Lanz* D. Arfonzo èchifto . ^ • \- 

U. é/f, Attraverfate , attravei fate la rupe. 

Lmnz. Non dubitate, *. non dubitate, ca loca» 
vallo , ch’haveva dell’ afeno è già fermalo • 
Alberico» Kuberco,accorrcte col voftri 
& S di- ' 

Di.in. . ; : ,'GoOgIc 
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deftrieri'a tutta fuga . 

Ma a naè t chi mmé ncè mete® a fte ro- 
tola fcarztì { Si chifto è lo K.è > comme fe di- 
ce} lì ncè vaoi e mmè canofcc} cò na parola 
fchitto ; Mpieone coltili } eccome appifo a 
n’ ai volo de chiiie » fà na cauciaca all’ jria^ ; 
lafTamen ire a la ncorzera a trovare la (ìa 
Uonna Uianora > jamnio Icanzanno quacche 

jpOZOfl^Cd # 

SCENA XXL 

R^, Kugno con una mano infanguinata» 

^6' lovane valorofo > io ti devo la vita • 
tiug- Vjr Opraij ò Signore) fecondo gl’obl^ 
ghi miei • 

Rè ri vedo gravemente ferito; 

Nò Signore ) reftai un poco ofTefo nella ' 
manO) nell* atterrar la bocca dello sfrenato 
deftriero. Rè Gran (angue io vedo . 
i^ug» Sarebbe poco s’anche tutto io (pai fo l’hm 
yelfi nel foccorrervi > ò Signore • 

. llèChe tratto nobele è quefto 1 {da parte. 3 
Qjual’é il voftro meftirc J 

Sono un povero Contadino • 

^ Rè Degno non liete void’habitar fra quelle 
Iclve, chiedetemi pur ciò» che volete»mencie 
( vuò conh'darvelo ] un Rè vi deve la vjta • 
Vug» lo già fodisfatco mi vedo » ha vendo ha- 
vuta si gran .fortuna di dover fervire un cosi 
gran Signore in quefia congiuntura . 

s’ inginoctèial. 

uè 11 yoflro dire non è da Villano > alzatevi) 
ch’io fon forzato ad abbracciaryi . 
iif»g. Nò j ò mio gran Rè » mi bafterà di Ilare 
a piedi fuoù Rè Ubidilci • 

Uug. Comandato > ubidiente efler devo • 

Rè Com’è il tuo nome ? 
iiug. Nugno mi chiamano . 

Kè Sei naturai in quello loco ? 

Nò ) Signore} qui mi trattengo a procu^ 
rarmi con le mie fatighe il vitto . 

Rè io vuò ) ò NugnO) che tu mi chieda qual- 
che 
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che cofa d’urii tuo, per toglierti per fempr* 
da .upa vita si povera 1 e fatieofa .* 

Se mi dà tanto ardire la fua regai gene^ 
rolità » perfegukato «e vengo » ancorché 
con qualche raggìone , da un potente nemi- 
co, però la fupplico a degnarfi di difender- 
mi, bifognando , e di i^roceggermi • 

Rè Cosi ti prometto, cosi ti giuro, fe ben fu(Te 
contro d’un mio pari . 

Per tanta grazia permettetemi , ch’io ve ' 
ne baci il piede » 

Rè Alzaci , che poco farà quello per ce • 

SCENA XXII. ; r 

Dt dl^njQ , e dfttt, 

D. A/; O Ignote, Signore, lì fé alcun danno ? ' 

Rè O Nò? mercè del Cielo,che da quello' 
valorolo Giovane fece arrefìare il mio dif-,. 
boccato cavallo. 

D.A//, E’ di bifogno, che ti chiami, ò Ni^noJL 
Ercole delle lei ve . Signóre, da quello Gio-* 
vane una miahfiliola ricevè la vita, ardita**' 
mente , egli uccidendo uq feroce Cignale t 
che quali giunca 1‘bavea . 

Hug. In quel, che dice il mio Signor D.AlfonJ- ' 
io , non fù il mio valore , ma del Cielo , che 
non volle permettere , eh’ una Diana tocca 
fufle dall’o ride zanne d’una fozza fera • 

Rè II tuo parlare , ò Nugno>t*accufa,, cheta 
mentifd nei nome di Villano . 

2^^. Signore^ io.parlo con quei dettami , che 
luggeriti mi vengono dall’humaoitàjch’anco 
fta izar fuole trà bofehi . 

Rè E’dibifogno dire, che qualche grande ac- 
cidente in quelle felve ti cacciò . 

Ma che fangue è quello i 
ìiug, N’ ufei un pò dalla mano, che inavueduca* 
mence toccò la faccia . = ' 

D.A// Diali grazia a quel Nume, che tipro^ 
tegge . Mi Signore , come fi fente ì ' 

R è Bene . 

P * 4 lf» Il fuo periglio quali m’atterrò i , 

E 4 
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R# Nel feguir quella Cerva, il Cavallo fi dÌH 
iioccò e fatto emuUtoi del vento» a volo mi ^ 
4)orc^ (opra de’ precfpiiii , non patendo.^ 
lanciarmi in terra , per non trovare in quel* 

U valle la romba . • 

péA/f. Santiflìmi Uicli. f»r37Ìe vi rendo. Ma fi 
degni» ò Signore» di ritirarli nell* mia povc*! 
la cala a ripolarfi alquanto . 

Re Sì . è molto da qui di 11 ante 5 
t) A//. Poco meno» eoe un miglio* 

Rè Andiamo . 

P,j4//, Ma . f? compiaccia di cavalcare uno de* " 
miei Cavalli » che » come pratichi in quelle 
felvef ficuro lo renderanno . ' ‘ 

Rè Cosi faremo, fate raccogliere i mìei , ^ ^ 

Sara ubidita . Nugno vieni con noi • 
Hor bora la leguirò » dovendo afpettire 
i miei compagni • Kè A Bfo-* 

D*A//. Camiiicremo a lento palTo • 

Rè Che valorofo Giovane . 

1>*A//. Valorofo quanto difereto 

Rè Certo m’innamorò • . • - ,■ 

I>. A//. £ me troppo obligòa .y 

Rè Beneficar lo voglio 

P>A//. Ben merita ogni favore,; 

Turione il Rè » e D. Pilfonf*^ 

Non è poco quel, che fin’hora mi è acci-^ 
duto ;,Chi sa fele Stelle voglion cominciare' 
con me a pacihcarfi i E tal’nora coftume del 
Ciclo , inviare pietofi foccorfi ne i cafi piu 
dil.perati» confida, ò Marrico , chi sà; quante 
volte a forza di venti, e di borafche fi fon pre- 
-flo ridotte le Navi del defiato Porto’Giurò 
il Kè di difendermi, penfo , che non faprà 
mancarmi ; ma fra tanto la cautela non sà 
ruocere , vuò ridurre in ficuro la mie cara 
Eleonora, e Tamico , e mi meraviglio, come 
• lin'nora giunti non fiano» ma eccola > che ne 
Viene • • • - 
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' SCENA XXIII. 

A jy.Elefiuora j r NftgM» 

Mor mio. 

Idolo del mio cuore • 

D^éo. Che fù ,ché fangue ò quello l 
• ilug. Non ifpavencarci > e nulla . 

D.E/r 0 . Ma pure • lafcia» ch'il veda • 

Hug. Un pò di fangue è quello>die mVilci daU 
lalìnillra mano nel ialvar la vita al Re tuo 
fraccllojc mio Signore. D.£/<r®. E come ? 
2^*!». 11 faprai d*appreflb,ond’io per maggior- 
mente rendermi fconofciuco me n’ imbrattai 
la faccia ; Ma vita mia. ... ‘ . 

D»Eleo. Nò » ferma mio bene, che cosi veder 
^on ti polTo fenza mio lomino cordoglio • 
Hug, Che vuoi tu fare ? ' ' ‘ 

D.È/eo.VÒ bagnar quello liriO)iii quello vicino' 
fonte , perche tu polla nettarti 
Hug, Non importa. D.£/.L)e lafciami. entra 
Hug, E che affetti fon quelli ^ E quando, ò deli- 
zie di quell* anima , potrò fuor di periglio 
comrocambiailì ì 

D.EIeo» Eccomi , lalcia pur» ch’ip ti ferva. 

Hug. Hor quello nò . 

D.E/eff. Lo Idegni, forfè Spola non ti lon’io 
l^*iff.E’vero,però anche in me dura>c durerà in 
eterno l’ejferti fervo . 

D.E/^ 0 .Che VOCI fon quelle, difdicevoll ad un 
Mai rico di Laral 

N*f. Voci più proprie non fapranno mai ulci-' 
re dalla mia bocca . 

D.E/m. Dammi quello contento. _ 

* èiug. Se m’ami , dallo a me . ' • 

T).EIgo. Pur troppo mi collringi, prendilo.' 

N**^« Ah, che quella poca acqua, che mi vieus 
dalle tue belle mani, ad altro non lerve, che 
ad avvivar maggiormente le mie fiamme .' 
D.E// 0 . Non vuò far più prelaggìo di nuove 
dilavventurc,co*l vedere iofanguinato il mio 
Sole . 

N«<g» Ai»i nò» 1$ cllendo tu la mi^ bella Pi uro-: 
. , C 5 
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ra> era di dovere ^ che avanci di ce io com« 

parifli arioflìco* 

D.E/tffl* Oli .che pur ti rivedo nel tuo proprio 
iembiaiite, che all’ alma mia fà fpecchio . 

Ma vica di quella vicasnoii habbianio noi 
cempo da buttarlo) del noltro amico Girila 
cola n’é i 

Precedendomi alquanto, per non dar 
lofpetto * s’ è ridotto nel concertato loco •. 
Nh?* il noflro Laiizullo ^ 

Viene appiedo 
Andiamo, ò bella r 
Andiamo > ò bipolo amato r 
Fato mio .. Stelle care.;-. ' • 

JNtt^-^Non più duoL D Eleo, Non più ftenti* 
Nw^.’Oh Dio j non piu fevero » 

JìMeo. Deh. non più rigorofe • 

Nw^Ufa pietà , D.Eieo. Kendetevi pictofe* 
SCENA XXIV* 

Campagna con Calino • 

D‘ Ciarletia Joio, 

Q Ucfto fol mi mancavai a’elTer Maellro df 
iblla,per effer poi D.G'arletta il tutto fa 
quella cala » m’è llato di bifogno di Er no- 
. .bilmente infcllatc i Deftrieri » & inviarli 
..ai Padrone. 

SCENA XXV* 

jìlaìa dal Qafino y e dettai, ^ 

Alit^ l’attacca al certo . 

l>.Cf 4 r, 1 , > Qb Signora Alaja > come cosi 
Inietta d' 

ALi. Hai tu veduta Olimpia > 

D.dar. Nù, Ala» Che ^ 

V.Ciar» Dicp) che non l’hò veduta • • 

A*« Quella ragazza ha prsla troppo d*aria ; 
l) Ciaf. E cola hi fatto ^ 

À/4.S1 è ella partita fenza chiedermi licenza 
la ribalJuccia» 

D.Ctar» pQiftf farà andata per qualche Ino bi- 
fogno. Ala. Che loguO, che fogno ? 
D.CxAT.Coa coite: bilogna lemprc pillare co’l 
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.fifornclloj dico, che qualche ncceflìtà l*haurà 
‘chiamata altrove . 

Non ferve Icufada nò , perche mi e entra- 
to un verme in telU>che non lì iu data occhio 
con quel Giovane j che chiamano Nugno , il 
qual mi pare un Molcar in da. macello . 

D .dar. Eh non dia in giudizh cosi temerarii . 
^/a,Che temeraria, che ? lemcraria lei tu, che 
D. Alaja sà quel , che gli Uà bene, e delie ma- 
_ lizie n’hà le cogniaioni . 

C.CiVir. £’ vero , è vero * 

^ se HN A'XXVI:^ ' ' 

E*nA.u-Uo € detti 

hariZ. *13 fimmoie funge . < : ■- ' = 

D C/ 4 r.Xv Ecco il Napoletano.» i > 
Atempo, 






JLanz.. Oh potta , addov/ ncappQ - - 
DiCiar. Eo:alheio , ove ne vai > 

D’Olimpia cola n’è ?v . 

ì^anz.* Yao l è na elicila mia . Non laccio a<^ 
dov’è ghiuta . 

- A/a.Cbe d.ci,che > t<wa^Dico,ca no lo laipcic^ 
jì/a. E qutfto dove ftà ^ • ’ ' ' 

Che faccio addove ftà . - 

D*Ctar. Kidicola èja cofa ,, Hà detto il povc^ 
retto , che iio’l sà . 

No’l fai, no’i lai?' ' . ».. . 

La;iz< Co le bone , Patrona mia , co le bone . ^ 
D.Ci^r. Lakiatelo interi ogai da me; dOlim» 
' pia cofa n’è i „ 

Laaz^ Voglio parlare p’eliere ntifo x^conim» 
parlano Uoro. ; lo di co tetto cofo * • • 

D.CUr, Devi tu dire il vero , elfendo cofa , che 
molto impoi ta. * , 

L<i»?^Chitto è.n’aiKodiafchececchiu gruoflo • 
Si D Giarretta mio, io non fappi^gio . . . 
jf.Ctàr, La verità è quella, che fi nota in un 



huomodabcnei . . n 

l4««-La verctate..* Al4.Ha detto dov ella e! 
Appunto flava per dirmelo . 

aicQte >ll’hag&iq. ditcq . ^ 
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vuoìtf nguagfgìare » ca mme faccio ’ tdrHire 
n'auca vota Ti ipirete ?. “ \ 

Ala, Nò, tui’ha;e da dire 
D«Ci4r. Nò ) confidalo a me 1 
L4»;^Chc buojeiche te confxia=^ll*haggìo ditto* 
Ala, Che detto j che detto > 

D*C«4r. Non ti farà di danno • * • v - '• 

K.anz, £ ti'aca vota mò^Ufcia no Io bò fentirei 
Ala, Afcolto miglior di te , Bufaloae . 

D Ciar, Non far > che la violenza te’i faccia con** 
feflare * 

l,anz„ Che beiolenzia > Ufcia , da me che bole ? 
Aodove sò mmattuco , nigro mene ? Fujo d;} 
no chiaccbiarone , e mroppeco a na forda • 
Hora Patnine mieje , co lecienzia volla . 
D.C*4r, Fei ma • ^/^.Non hai tu da partire* 

Lattz., Chilto è n’auto ncravuoglìo . 
L>.Clar,Coli hai detto ? Ala. Che i che ? * 
Laaz, tti lallaceme ire « D,Ciar. Alcolta. 
^/<f.Senti un poco . Lanz., Decite * 

D,Cìar, Che n’è del tuo compagno ? 

Ala, Di Nugoocofan é r 
£).C*4r. Lalciatc , che parli meco • 

A^.lo vuò ) che a me nlponda • 
l,anz. Fotta ) che ghiuorno è chiifO) dace ncop» 
po a chichierdiù • 

D.Clar, Dóve , dove ? 

LaasL. Ncoppa a chichierchia . ^ 

, Ala.òtà loprad’una quercia ? 

La^iz, Che guercia , che cecata ? Oh potrà d* 

‘ hofe iiNon faccio addov’è Nugtio » non lac-* 
CIO addov’é Limpia > non faccio guercia, non 
■ laccio bell’uocchie , non faccio manco a me» 
ne , volito faper’auco a la bon*hora f 
D.Ctar. Tu monti in colera i 



Ala. Ju fai del bravo i 
La 72 z, Uh , fi non tofle peccato , nnè vottarriai 
chi mm’iià genetato . Sìgna chelleta mia , ve 
dico pane , pane , vino, vino.' 

Ala. Che pane , che ving^ Di io vuò 

fapere . • • 

D, wi4r* Senti me . 
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hanz. Sentimmo ft’aiito Confrato . 

P.O<irJo r’amo'% La>/z, Ve sò fchiavo^ 
t)>Ciar, Però potrai tu dirmi quanto pafTa , 

L(tfiz. E Ufeia ) Si D.Giarrecta » che sì;hommo 
còmmete puoje,cò che cofdcnzia vuojc » 
che dica na bufeia 5 H tanto cchiù ca ft.i S«** . 
gnora’ ccane : . . 

A/-». Cane a -me , bùbautone f 

Chiaoo no pòco , D.Cm^Ferrna 

Lttnz, Manco mof A A»- Lafciami 

P.C.W» Eh tratt lenti - 

Al rivame fi puoje , che manna U*arma de 
li vifche tuoje , 

jiU» Saprà giungerei ben quella pianella 9 ni»* 
laudi Inaecio indegno . 

• SCENA XXVlt 

"D. demando Alaja'j e D.Qtarletta , ' 

D.F^r. t; 7 Che fate voi qui .* 

X>.C/g>i J.3 Signora Alaia va cercando 
" Olimpia . 

D.Frr Cerne 1 non fià ella in cafa 1 
Ala. Nò Signore , e fi partì fen^amia licenia • 
D F#r. E dove ella andò i 
2^.C»/7r. Hor qudlo non fi sa. 

Ala. Anzi fi dubita, clie fia fiata difiriaca da quef 
forafii erf , che qui fon giunti • 

P. Per. Ohimè 1 che afcolto ‘ Andate , andate i^ 
cafa,perche è vicino l’Olpicc 9 che farà mio 
penfiei'o trovar dov*ella fia . 
jila. Fatelo , perche Ja lita cafa non è capace di 
quelli aggravii . - 

p.C«4r. Verameme, fe-ftì cosi? fu poco rìfpetcoì 
O.Fer. Partite ola » non più • . . - 

Vituperofi » indegni . entra» 

D .Ci/tr.L’ubidirò • i>.F«r.E die m^avvennfl 

l^CUr. Oh Signor D.Fcrnando 9 è molto dst 
qui difiantel'Cfpite 1 che fi attende . 

I>.É>r. Non molto . _ D-.Ciar Bene ^ 
Voglio in ogni conto . , . 

- J>*Ctar. Un'alcia parolina > vieo*egHIcQit carne 

rata^. 

D,lr«r. Si 9 con pochi ì ÌP»Cìfir' 
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D.C»4r. Godo di faperlo , . : 

U. her. Vofilio in ogni conto vendicarmi ^ 
D.Cmr. Oh , fe non wVfija greve % e di garbo la 

gente , che Taccoinpagna ? - 

D.F«r. Si ? pam adeflo ^ 

V. Ciar, £* bene d’e/ie; ne infoi mato • 

U.ìrer. Non furon vani i miei lo/pecci • i 

D,0'ar. Oh 5i> il Signor voilro Padrei e Padron 
mio . • • 

D-Pfr, Se partir tu non vuoi j partirò io(entra, 
U»Ctar. Oh Dio , che Mondo è queitOj che piUj 
ri domandar ir fà molclto ^ 

S O b N A XXVJIK 
bofeo , 

Kuj^no ) T),F/eo,niìra » é Serravo « 

2Jus. Amo m’accadde col Hè , \ 

l),R/eo^ JL Stravaganze uarraile • 

S«r. Meraviglie afcoltai . ' , 

Ma finche giunga Lanzullo, fegui» à cara 
n-ia I a narrarmi ciò > che t'accadde doppo la 
tua pnggionia . 

D Lieo. Coi te mio ^ fono per compiace! ti , fe 
il ridirlo, con rammentarmi i pafiati pericoli , 
non ro’antiìa .con l’orrore • « 

Di pule, ò deii’amma mia«parfe più bella, 

. Sft.Dite,ò Siguoiajche cpufolati ne lelkiemo* 

S’efpei imencarono nelle uoftre difauven- - ■ 
ture due huomioi , una Idea della buona ami- 
cizia ; che filile voi I ò mio caro Gaifia , un’- 
• altro I MoUio borrendo per i'infedeità , e 
ribalderia , qual fù Ordegno; Gailìa j che ti- 
cuftp.drva nella tua priggione, vedendoti in 
pericolo dèlia vita» non ciuando. la giazia 
del fuo^Slgucre> l’havere , c la propria, vita» 
(laveflico ) come mi fù detto , ti cavò dalle 
mani del Kè fdeguato , Ordegno, che mi cu- . 
, ilodiva nella lorre maggiotc del Caliello , 
oftcrifce di fccretameute liberarmi dalla mia 
, fti etra priggicna ; Io per non mancare al de- 
bito d'horiorata Spola , li dico di non vo- ' 
.Ic[’4lIeDti(«) k uga$Kdj(uaypl9nùi loda 
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egli il mio penderò , ni’indiice a fcriverceloj 
mi rende la rifpolb di!cuo pugno , m’accerco 
con efla cki tuo volete > e nello fteffo tempo 
' rimango auv i fata , che m’haurefti alperca» 
nella confinante Moiiragna dt Cafiiglii • 

Kug. E’ vero * ... 

$er. Nè lafciafti d’abbracciatlo , e di lodarlo I 
D.Elep, Credo al tuo car^jicere , mi pongo nelle 
fua mani , mi cava cravellira dalle caiceri> mi 
mena più giorni per quelle Montagnej giun- 
fimo in una delle più romice di quelle valli « 

• mi crede in quella lenza aju:a , alcundendo. 
li la foltezza de’ranii il Cielo > che veder pc» 

' teVa t luoi tradimenti , eoa aftèctuofe tene- • 
rezze » con fofpiri > e con lagrime > cerca d^in- 
durmi a fodisfare le lue leelerate paflloni * 
trova ili me relillenza,, viene alla forza > mi 
difendo . . • * • ‘ 

• Ntf!?. Ah Barbaro* .Ser, Ah Villano-. 

JD.Efr^.E nella difefa s’abbatte a cafo la mia_ de-^ 
Ara 5 ma meglio dirò- j fù poi tata dal Cielo^ 
per caftigarlo > ad un pugnala j che dal fianca 
lirpendeva > lo denudo , e con ardir > più che 
' da Uotina , ivi eliinto lo lafcio * ^ v 
Ser, O’Paliade invitta * ' ♦- 

Permetti, 6bella Amazzona » ch'ip'b'aci 
delira cosi generoù * ' - ' 

D.E/etf. Nò, Conte imo, fu valor del tuo cuoré> 
che nel miotrasfornuco (ìé * • . . * 

A chetirifoIveAi poi i . -t 

l;.E/rv A quel, cne poco fà vi dilli » del come 

- v^fui da D.Alfonfo ricevuta „ 

Ser. O’ llravagance c^ló l 

N«^,0’portenti J’^more IS :pp', ò pupilla mia» 

- che lolo. per haver di ce novella , lotto di 

• quell habico- con 1 amicomio qua mi fon'pór-> 
tato , inatfìjnny coti le lagrime mie qucfti feU 
vaggi tronchi » 

O’uiio tefora . . O’ Diva, mia .. 

D Benedico gratfanni , . 

Benedico L travagli 
C.ic ti toruajtj a me » 



ut ATTO 

Kttg. Che 2 me tì rendono . 

P.H/fo. Unita a te mio cuore . 

2^«p. U niti femprc infieme • • • _ _ . „ . 

p.fc/w.Scar ne vuò . . . , -Nw^.Ne ftaremo • • ì 

V,Bleo. Nel godere > c gioire • 

IJug. Nel vivere i e morire . 

S#r. O’ nobil coppia di fedeli amami . ^ ? 

Hug. Amico . . • D.tleo, O mio Garlìa • • • . ^ 
2iuS‘ (pianto ti deve il Conte • 

E quanto Eleonora . 

Ser. 11 dovete a voi ftellì , che obligar ben lape- 
te ogni cuore a fervirvi . Ma Signora^ quelto 
loco non è per noi ficuro • 

2iug, Mi difpiaLe , che rimedio dar tu non puoi 
aJI’amorofe.tuepaflìohi , 

Ser. Pur che /alve fi veggano le vite voftrcjpon 
curo punto , che le mie paflìoni m’atterrino. 
Hug. Ritirati in Cartiglia ) qualche cola fara. 
Sf'r. Ad altro non fipcnfi > che alla volUa lal^ 
- vezza. 

SCENA XXIX. 

\^nnz.ull9 ^ e detH • 

Lanz,/^ BeTla Fata Morgana mia • 

Nu^i O’caro il mio Lauzuilo . 

Lanz. Conte mio > Schiavo tujo ■ Si D.Ar^ta > 
i a la grazia . 

Ser, A tempo , ò foraftiere . 

Hug. Perthe cardanti tanto •* 
hanz. Oh ca v’ha^gio da dicere marabilia.Che 
' facimmo i Allippammo » ca Ilo pajele non fà 
cchiu pè nule > fi t’haggio viflo> ò Conte)de 
fperato , a D-Aizia mpazzuto> cd a m«r po- 
ver’hommo fperetato . - 

D.E/#tf, E come .* 

lanz. Lo faparrite apprlertb . Sbignammo, sfi- 
~ lammo ncella » ca chella mala fercola de la 
,, Sia U. ^b;a ncc manna li Uracchc appi ielfo 
pè nce dare la càccia . ^ 

. Sì^ dici benei andiamo» 

SVr. Ma non sò » chi ne viene. 

LanA, trofie ^uacch’aucp diafchecQ .* 




TERZO#’ ti} 

Kug, Ritiratevi in gueli’antro > ch*iaVUÒoH^ 
var chi fia . . . 

V»Eieo. CoiKc mio 1 ritir«i ancor tu •' Y 

iSrr. Non vuò lafciarci folo , > f 

E IO che foiTe ciunco 5 

riug. NòiariJate à ciiftodire Eleonora mia >cfiè 
ftando , io qui folo, non vi farélfolpeccQs okres 
che pofìo io dire di ftar vi à villa « 

O.E/r«. Per ubidirti io- vado • t 

Ser, Andiamo 



Jammo , non dubetaee . 

‘ ' Scena kxx: 

D.~per»afxi/o , » ìiugfjo • 

D.IVr.T7 Che furie fon quefte, dalle quali ag?-’ 
C# ta:o ne vengo! 

Uifg. Oh com? à reinpo giungi . <^4- paru, ^ 

JXfer.Halìeià dire> che figlie fiano delia mia 
Gelofìa • 

Meglio dirai i deila tua pazzia . da partr* 
V.fer, Me la pagherà qaell'emp/o • 

Kug- E di- quella moneca , che , cu £>rfe notr 
pentì • ' da parti • 

Vuò gir’dov^'o k>hcao(s'auvedi di N/P 
jf^fl)remerario, villano, dirnmi, Olimpia dov^f 
^ag* Villano, temerario Tei tu , che uon conofei 
quel , che ad un Cavalier fi conviene t mentre 
cerchi dishònorar le Donzefie. 

P.Frr.Vedrfe à quelto- tiro mi porti vantaggio, 
Kug, Vedi s*io sò ripararlo , 

D,¥ima»do cavata /padane tiri tmcolfoy * Hagw 



cavaci 

tavata av pugnate g^iiardaweate il ripar t ^ 
timida y che cada la Jpada dalle mani 
di Otfernande • 

I>.Fcr, Ah indegno*. 

Hug, Non muoverti , f Jr fìrmgono% e ìdugnO'ùut* 
fa il pugnale . ) 

S C E N A XXXI. 

Serrano hanzMllo , e dotti • 

Seri A Mico , qui fon'io » .* . \ 

tanz» /% Alt cano perro • • • • oh poeta d'hofe' 
lo Rrè , Ser> 
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S#r. Ri tir lamocj , « 

Lanz,, Oh sfortonate nu;e . Si ritirano amotautt 
SCENA XXXII. 

Kf D.Àlfonfo , augno ^ o D,f ornando • 

augXJ Non. cercar 4i faperc, che forsti 
m’habbia . , 

V.fer, 11 vedrai • 

D.A//f Fernando i non afcolti ? 

D.F^r, Signore, (i dijlactano • ■ . 

aug. Mio Signore . . • ' 

Rè Ah traditore . ( conofttndo augno, donuda 

unjerro , ) 

V>Alf. Mi perdoni , le m’oppongoi icherzeran-- 
no > ò Signore . ' . 

aug. Mio Rè , io quel Contadino fono « che vi 
ialvai la vita , degni ricordarli di quel > che 
giurando mi promife . 

isè'Promilì di difcnderti,md no contro me Iteflo- 
W. Ó.lTe , fe ben fufle contro nn fuo pari^ » e. 
qual pari iarà al Rè di Leone, fe non il Re. ai 
L«one medelin^o ? ' . • ^ 

Che novità fon quefte^ > , 

D.Ftfr. Oh che Urani accidenti • nmane 

aug^&Jomi à piedi tuoi > ò mio gran Rè, ecco- 
ci pronto il petto à ricevere humiliaco dalla 
tua fpada regale ogni caUigo, nè qui voglio 
ricordarti, che fon tuo Cugino, che diramai 
più volte per darti glorjofe vittorie, e pet 
render formidabile il tuo Regno a’Mori , il 
Olio proprio (angue ; non voglio rammentar- 
ti , chc m’honoralti più volte co’i titolo 
Eroe , di Mantenitore della tua Corona ,e di 
Soltcgiio della tua grandezza ; folo qui pro4 
Itrato imploro la tua lomma clemenza al per-, 
dono d’un’errore , che può lecitamente elcu- 
larfi , per "Ifére (lato amoro lo * 

Che intendo 1 

D*Fer. Che alcolto l . j* ■ 

Rè Hai tu faputo più di me t Marrìco di Lara , 
alzati, ' 1^1 dlf*. 



Dkiruec! f . , Gooj^lc 




Te R 2 O. US V ' 

Di A//. Marrìco di Lara ! ' / 4 

Nug, Non troverò àfilo più ficuro > che neTiiot ^ 
piedi regali . 

Rè Alzati , che come amato > e mio fedcl Cugi* 
no ) ci rdhcuilco al mio cuore . 

D.fer. Iòdi fallo rimango. 

Nai^. Di< ranco non mi conofeo capace 9 ò mìo 
gran Signore . 

Rè più merica l’arfécc'jofa tua puntualità i men- 
tre j che potendo per tua maggior falvezza 
lafciarmi perire i con canto pericolo cercalU 
di falvarmi _ 

Lo Miniarvi giuftamence contro di me fden 
gnaco 9 non potè f irmi domenticarc efler* io 
del volilo (angue » ik in coitleguenza obliga- 
to à fedelmente lei virvi . 

Rè Non occorre dir più > ò Conte ) che adai più ^ 
caro mi farai per rauyenire , di quel, che pria ’ 
mi fuUi • Ma dimmi j dov’c 1 infanta ? 

SCENA xxxm. 

DSleonoraye detti n 

D.Efeè.*r? Ccolaà piedi volfri . 

Rè r à Olimpia non lei cu ? 

Olimpia in quelle Selve , Eleonora a 
' voftri piedi 9 à chiedervi perdono ; 

Rè Alzaci , perche ben ci conofea . .. 

DMeo, Non hò ardire di guardarvi lenza ro^ 
fore . _ 

Rè Alzaci 9 ò cara9d immi, perche m*ingannafti ? 
J?,E/eo, Perche indegna mi HimaVo di farmi 
cono fccre per voilra Sorella . 

D.A//. Sono incanti quediiò verità ? 

D.F/r. Tanto vedo » o mi fogno ? 

KèE come 01im'pia,c come òorella, dimenti- 
candomi d* ogni oflTefa , ti rendo all* aftecca 
mio. Conce l’Eifanta è ciia> e con qualU do<^ 

• te, ch’io dar volevo al Kè di Navarra , 

Nug. Clemenciflimo Nume . • • 

Mio Sovrano Signore « 

Nug, Che nonori fono i miei ? 

D.E/#a: 
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116 , ATTO 
D.E/eó. E che graiie fon qaelte > M? conceda 
. la manoyperche la baci > ( /« iacìa la ranno, 
Nug. Mi conceda il fuo piede, perche h onori la , 

mia bocca •, 

Rè Non nò, 2\zitt (f$oapermettg^ thè t'in^inoe- 
ehi) fc con doppio yincolo,e di Cugino, e di 
Cognato m’oblighi a maggiormente amarci* , 
D. 4lf, Chi penlaro l’haiirebbe I 
T>.ter. Oh (cene di ftopore • 

Ma,pietofo Signore, fe giorno di grazie è 
quefto,ardiico fupplicarvene d’un’altra. 

Rè Chiedi pure, che cofa non farà > ch’io polfa 
nrgmi • 

Huj^.La fedeltà di Garlia, cercò di toglier Mar» | 
fico di Lara dal giullillimo /degno di V.M* 
per dovertelo rendere benignamente placa- 
co,che però. . Rè Dov’è Gar/ìa? * 
SCENA XXXIV. 

Serraao , e eletti, z 

Ser, Ccpmi a fuoi piedi regali, per humìlH 
l i mente baciarli . ' ' 

Fè Alzati , ò mio Garfia • , 

Ser. Colpevoie,ò Maeitofo Signore , io fono à 
piedi iuoi,'fe colpa fù la mia l’haver fei baco 
- in vi ra un fuo CuginO)Un si gloriofo Ópi*. 
tano, perche Zìa di terrore a nemici delTinr 
v.'tta Àia Corona / 

Rè Obligato a ce irii chiamo , e perche cu mi 
conofea tale , mio gran Cameriere c’eleggo • 
Ser. O’ genero/ìrà, che non hà pari . 

Jiug. Magnanimo Signore, vi conceda il Ciel^ 
gl’anni di Neftore ♦ 

J},Fleo, Viva per fempre il mio gran Rè, e fra» 
cello . 1 

' Rè Ritiriamoci nella Cafa di Alfon/o . 

D. A//. Signore, troppo in un’ iftance vedo no- 
bilitàta con si glorio/ì,& inafpetcaci acciden- 
ci quella ru/lica Montagna, andiamo, aiidia* ' 

mo,che per fempre farà gloriofa,e venerata. | 
tiea/re D. ^Ifonfo parla col Rèytiu^noie Serran0^ j 
parlano feeretamemg.i e poi Nugno dite. 

N*«. 

I 
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Hora ti fervìrò i O mio gcnerolo Rè^mi 
dìa loco ) che una minima parte io fodislac- 
eia del molco> che devo al no/iro Garfia. . 

Ré Che chiedi ? . 

Kug, Implora la Aia generola benignità... . 

Kè In che ? 

K^f.Che s’interponga con quello Cavaliere! 
acciòcche gli conceda per lipola, e Pignora 
la i'ua bellilAma Irene. 

Rè Alfonfo, io ve ne prego, effendo Garlìa det 
> pi imi Nobili del mio Regno . 

V.Alf. Mi pi iega , quando m’tìonora > Io per 
me la concedo à D.Garlìa per Set va • 

Se^Q' giorno per me troppo torto nato • 

. D.Fer.bortunato è per noi,& Ì0)ò Signor Con» 
te, vengo a chiedervi perdo.» 

Hug* A che dici , ò D. Fernando ; amico fentW 
pretu ra’havrai j-e l’amor mio farà lempre 
pronto a gPavanzamenti d’ogni tua fot cuna. 

D* A//. Tanto ricever non lì può, fe non dalia 
grazia d’un Manico di La> a. 

Kè Fernando hai tu da venir meco in Leone * 
t),Fer, £ qual filo humililTimo fchiavo « 

Rè Nò, come am?co d’mi Kè . ’ 

SCENA XXXV. 

V Lan^u/to j e ' 

Jjtnz» \ Hie Si Majeftate , Ili Camma'rata 
-è jL mieje non hanno n* ogna de de- 
1 fcreizioiie^ Rè Chi lei? 

E’ uno de’ miei più fidi, e cari Servi. 

Voglio dicere io lo fatto mio , camme 
pare ca vu/e nò la facite da galant’huomme' 

' aic.perche v’havite prccoliaco lo Nnurdopc 
Euje, e ioiche sò fiato comprcce,e comprece 
pe buie , refio da foia comm'à catenaccio • 

Rè Graziofo humore.'’ Donde lei tu naturale . 

Non Segnore, sò legittimo, e natoralc* 

INftig- li domanda S. M. oi che Paefe fei. - 
l^anz: Sò de Napole bello , crelciuto nfrà le > 
torzjf , e notrecato de ui^JOCfòle • 
lldé È'che dtlìdefi ? 
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ii8 ATTO 

Lanz» Na fcorpazione de corpa, e pena • 

Rtf Ti fi conceda, e queito ancora, cò prendi'^ 

/« alcune doòle> 

hanz* Oh gioia mia,che gra2ia.è chefiajche te 
pozza vedere Alletto de lo Faiefe mio. 

2> C fi N A XXXVX. 

Alaja ì O. Irene ^ e detti» | 

AXrf- Ui fon tutti, ò Signora. 

lì.Alf, V . beco Irene mia , 

Ser. fccco il mio vago Nume . 

1). A//. Figlia j vieni a baciare il piede al grran 
Re di Leone , & a riveri re non più Olìmpia 
Vniana,mà l’inianta Regale tleonora,Spo- 
fa del gran Conte Manico di Lara, che qua 
Venne da N ugno. 

, Uh, che imbrogl i fon quell i . ^ 

O. Xr. Io llupida rimango. Signore vd per »«- 

(,ginocchiar/l y ^ il [{.è /‘alza» 
Rè AI pari di tuo Fadre,io qual figlia c’accetto. 
D.Ir. Troppo vuole honorare i* humiltà d’una 
. fua povera Serva . ^ ... 

Rè Che garbo. D.lrcne vedi , che ti dirà tuo 
Padre. -, - 

P. Ir. Mi conceda, che prima la mano io baci 
alla mia Signora Infanta ( s*acce>/ia d D.eieom 
nera Jl Signora , incolpi fe Itelfa » nel fingerli 
Contadina , le da me honorata non fù,come 
meritava l’Altezza Sua , 

3D.E/«, Come Sorelfa io ti ricevo » e perche 
meco ti vu6 in Leone, con vollra licenza , ò" 
Alfonio, Spofa vollra figliola farà Ocl gran 
Cameriere G^ifia, ch’è quello Serrano. 

D ir.U Garfia’ . 

D-A//* Troppo 1*A.V. ingrandifce quella mi- 
(era Cafa . .... 

Rè E’ grande da fe fieffa, effendo cosi nobile , 

Si honorata . 

A/«. Come l’indovinai. (da parte.) 
U.E/ea. Irene mia, Hai fo/pefa f 
D Ir.Nò Signora, confufa mi vedo à tante gra- 
*iei che ricevo. Se cosi a mio padre , e mio 

Ija^ 

r--- 




T E R‘ Z O. , . ‘ 11 ^. 

. fratello piacerà, Serva mi dedico d’mi si grati 
Cavaliere. 

D» al//. Conceficidìmi fiemO 4 

D.Frf. Anzi al maggior fegno hortoraci . 

Ser« Ed io per mia Signora, e per mia Diva U 
ricevo 4 ' ’ ' 

ji/a. H di me non fj parla P 
Elice fcarcaffi j viecchio 4 
Re Mà non fi perda più tempo , ritiriamoci , 
p n che in cala goderalfi a pieno • 

D. A//, lo vi farò la ftrada * • 

D. Il Palazzo è vicirt04 
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Entrano il Rè j D* Alfonfo % e D. VérfiAndo i 
D.E/etf. Vieni meco, ò bella Irene « / ' 

Si prendono per la manoé 
D.Ir. Come Stiva, qn^rio mi fono * 

Hora Chefia si eh è Commedia,' ^ 
D'E/eo^t^onCe amato, feguimi 4 
Nuj^. E come, ò bella mia, potrò lafciacvi* ' 
Vi ben dico j ò Stelle, 

Entrano D.Eleonorai é D»trené* 

Kug, Cieli , grazie vi i ciidò , 

Aid. Cappati , che l’hi fatta la ragazza ; 

Amico tb/o , andiamo é ^ 

Ser. O’ mio Signor Conte , quanto , quanto ti 
devo . 

2fu£, Chi pertlaco ì’hauria P 
Ser, Bi fogna cojifeflare , che le boralche arlcoc' 
fanno giovare 4 

Lanz. E lO ccà refio Comm’à rio cefniló.Muor* 
to Compare , nonc*è cchni figliulo'. 

O’ Laiizullo mio car, vieni con noi * 
Entrano Nugno ^ e Serrano, 
h^ni., Mò mme ne vengo , jace all’hora bona, 
bora da mò nrre nante,io voglio dire ad ogne 
. delperacoi Non te pigliare atfanne , ca vene 
, cchiù nirun’hora, che ncicoc’anne 4 
Ala, £ cu, in quefia mecaforfi,non ci fei trdsfor** 
maro iii’huomo buono ? 

J^nz. Gioì emiò, perche uOn VOgliq efiete fchi- 
fato da lo Milano , 
la, E c ome H 
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liò ATTO TERZO. 

Perche fe dice : Dio te guai de de guitto 
re/^liuco . 

fila, h quello Guitto cos’c ? 

J^MZ, De (li cienif e fongo huommefie noratet 
. e d’aizò . 

'A/ 4 . lo credevo s ch’anco cu fufli Cavaliere i 
£«««. Caaliero foogoi a lo Pajefe mio > e il 
Ufcia mme vedelTe ciavaccare » (iaz 2 iar> 
rilievo* Aia» Hora vieni con me • 
l»anz» Gomme Ufcia comnunna« Sia Donna 
Aloja mia cchdi doce alUje de no franlei- 
licco • ■ 

Aia» Come fei flirbacciolo • 

Laaz, L’accafione fi lo Mariuolo « 

SCENA ultima. 

Sorbohì A/ajaf * Lanzallo, 

Ser» He ftravagaiizc afcoltai 1 Vu 6 faBC» 
V-i re ... . 

t.anz> O* Cammarata 4 fchìavo • 

S 0 r. Ah Ciclo aiutami « . 

A/ 4 . Cos'iiaj ? 

Calzai. Eremma ccà fconciglio de cena • 

S*r. Non sò tirarmela con inde mouiaci • 

AÌia* Noi > noi indemoniai ? 

5cr. Non Signora» collui .>• 

;^ìcco, non dubbecace ,ch*à jpenafecn- 
giurato » lo brutto s’è paicuco» e sd fauaco • 
A dirci il vero io temo • ^ | 

l.anz» Mora non ne (il cchiù , viene cò nule. 
'Aia, Vieni > vieni a godere» che vedrai. . . 
Laaz. Pe la via /apariaje... . 
al/a, Che doppo le cempelle ... 
l.mnz. Ca Ito Munno è na i<.oca. . . . 

C/4. Rende lereno il Mar Pietà cclcfte • 

• Z.4». E chcJIo»c/ic ftà fotta ncoppa vota. 

Sor, Per quei) che adeifo liò inteiojsò quel, che 
dir volete . . 

Z. 4 HS. E che faplimmd diceie ? 

Sob, Che accoller quelle Selve con meraviglia 
strana 

Un'iNFANTA R?gal fitta V/LLANA. 
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